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Ogni giorno più mi vado confermando nel mio proposito di 
non voler dar fede nelle cose naturali se non a quello 
che con gli occfùi miei proprii io vedo , e se dalla iterata 
e reiterata esperienza non mi venga confermato. 

Redi. Osservazioni intorno alle vipere. 
LeU. al Magalotti. 

PARTE PRIMA. 

IVleraviglierà per avventura taluno nel vedere che da me s'im- 
prende a trattare dell' assorbimento , dopo che diffusamente ne scris- 
sero molti e gravissimi autori. Ma per poco che si consideri ciò che 
da loro fu .detto a questo proposito, andrà chicchessia persuaso esse- 
re in tale argomento come in molti altri di fisiologica pertinenza 
discordi assai le opinioni: le quali grandemente si oppongono alla 
composizione de' partiti , in quanto che a sostegno di cadauna si 
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producono fatti, e si citano autorità ili uomini ili alto valore. E comec- 
ché io non pretenda di farmi a riunire le parti ( che ben so di non 
aver forze da tanto ) : andrò nulladimeno con ingenuità raccontando 
quello che da una coordinata serie di fatti mi fu dato raccogliere. 
Prima però che io venga ad esporre le mie osservazioni , necessario è 
il richiamare al pensiero ciò che di più importante fu pensato in que- 
sta materia , onde chiari si veggano i motivi delle mie ricerche , e gli 
altrui risullamenti sieno recati co' miei a giusto confronto. 

Che nelT animale economia siavi una forza per cui virtù alcune 
sostanze si assorhano, e s'innollrino quindi neh' interno del corpo, 
ninno è che ne abbia dubbiezza: ma sulle vie per le quali questa 
funzione succeda varie sono le sentenzi- de' fisiologi . E in primo luo- 
go certo è che fino da remotissimi tempi si stimò che l'assorbimento 
si eseguissi- per azione particolare de' vasi: e perchè solamente delle 
arterie e delle vene avevasi notizia a que' dì , e questa mancaute ed 
imperfetta, delle une e delle altre si credè propria la facoltà di as- 
sorbire le varie sostanze. Così si pensò da* più fino alla scoperta del- 
la circolazione, per la quale essendo dimostrato che il sangue corre 
nelle arterie con direzione opposta a quella che tener debbono le so- 
stanze assorbite, si considerarono rome assorbenti i soli vasi venosi. 
L'anno 1622. segnò riforma a questa dottrina, stante la illustrazione 
o scoperta, che dire si voglia, de' vasi bianchi fatta da Gaspare Asel- 
lio, per la quale non solo vennero in chiara luce parti che poco o 
punto erano state conosciute in addietro; ma al tempo stesso si di- 
mostrò che per que* vasi, e non per le vene operavasi dagli intestini 
l'assorbimento del Chilo (a). Vario fu l'accoglimento della scoperta 



(a) De lactibus sh>e de. veiùs lacteis . Gaspar. Asellii Cremonens. Ano- 
tota. Ticùiens, Disscrtutio MedioUini 1627. 
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dell' Ascllìo, a seconda del vario umore degli uomini: ma benché in- 
contrasse ella da prima gravi difficoltà presso quelli che erano ligi al- 
le vecchie scuole, e alla Galenica sovra ogn' altra, gran tempo non 
trascorse che furono tolte le controversie , e indi a pochi anni da al- 
cuno più non si dubitò che il chilo non fosse assorbito, in gran par- 
te almeno, dai vasi bianchi degli intestini. In quanto poi agli altri 
fluidi , che o dalla cavità islessa degli intestini , o da altre parti si as- 
sorbono, prosegui a regnare nelle Scuole l'antica dottrina, e le vene 
furono riguardate quali altri assorbenti. 

E pochi anni passarono dalla scoperta de' vasi bianchi del mesen- 
terio che Pcequet (l>) trovò il condotto toracico già accennato innan- 
zi dall' Eustachio (c) , ne descrisse diligentemente l' andamento , e lo 
sbocco, e mostrò che i vasi chiliferi non al fegato siccome erronea- 
mente si era avvisato l'Ascino, ma a qncl condotto si trasferivano. 
E già il numero degli studiosi dell'anatomia cresceva, e s'illustrava- 
no le parti singole si ne' cadaveri umani, come ne' corpi de' bruti , 
allora che fu data occasione di rinvenire altri vasi, che somigliantis- 
simi apparvero a quelli già trovati negli intestini. Tommaso Bartóli- 
no (</), Olao Rudbeck {r) descrissero i primi de' vasi bianchi non 



(b) Joanis Pecqueti Diaepei. Experimenta nova quibus incognitum 
hactenus chyii receptaculum 3 et ab co per thoracem in ramos 
usque subclavios vasa laetea drteguntur. Amstelodami 16G1. Id. 
in Biblioth. Anatom. Mangeti T. 2. Jac. 6B9. Gene\'ae 1690,. 

(c) Barthoìomaei Eustacliii Opuscula anatomica f^enetiis 1 364- L'o- 
puscolo de vena sine pari Centigramma XIII. fac. 299. 

(d) Thomae Bardolini de lacteis thoracis in /tornine brutisque nupcr- 
rimè observatis H istoria anatomica. Hafniae \b5i-Id. in biblioth. 
anatom. Mangcti T.a.fac. Gftti-Bartholini vasa lj-mphatica nuper 
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appartenenti al mesenterio, e per ragione dell'aspetto del fluido clic en- 
tro vi circolava, li contrassegnarono col nome di sierosi, o linfatici. 
A così favorevoli avvanzamenti dì questa nuova parte anatomica si 
aggiunsero poscia gì' importantissimi travaglj di Ruysch (f) , Nuck (g), 
Monroo (/*) , Hewson (<] , e Meckel (k) pe' quali tante furono le parti 
die si conobbero fornite a dovizia di vasi linfatici, die entrò speran- 
za di vedere un giorno di essi vasi formato un novello sistema. Ed 
imperocché per lavori quanto ingegnosi, altrettanto pazienti giunse 
l'IIewson a dimostrare che i vasi ultimamente scoperti erano organizzati 



Hafniae in animantibus inventa. Hafniae i653-/</. apiul Man- 
get Op. ciL T. a.fac. 722. 

(e) Olai Rudbeck Nova exercitatio anatomica exhibens ductus hepa- 
ticos aquosos et vasa glanduìarum serosa. A pud Manget. T. a. 
fio. 729. 

(f) Friderici Rn/sch M. D. Dilucidatio Vaìvularum in vasis Ijm- 
phaticis et lacteis. A 'pud Manget. Op. cit. T. 2. Jac. 740. 

(g) Antonii Nuckii Adenographia curiosa et uteri foeminei Anato- 
me nova. A pud Manget. Op. ctt. T. a. Jac. 828. 

(h) Monroo de testlbus et semine. Edimburgi 1775. (Mascagni va- 
sor. Irmphatic. hist. in prolegomeìu-Jacobi Reziae Lariens. Spe- 
cimen etc. Venet. iftoa.fac. 62.) Monroo de venis ìjmphaticis 
valvulosis et de earum in primis origine Berofini 1761. 

(i) Erperimental inquiries. Lond. 1774 - Philosophical transactions 
T. 58. 5q. ( Mascagni Op. cit. in prolegomen. - Jacobi Reziae 
Op. cit. fac. 64. J 

(k) Friderici Meckel Experimenta et observationes de Jìnibus ve- 
narum ac vasorum Ijmphaticorum in ductus visceraque exereto- 
ria. Bcrolini 1772. 
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come quelli degli intestini, e che gli uni e gli altri concorreva- 
no ad un centro medesimo, voglio dire al condotto toracico: così par- 
ve a lui, non altrimenti che al Glisson, all' Hoffmann, al Monroo, al- 
l' Hunter , che a parti egualmente organizzate , e similmente disposta 
dovesse competere una stessa funzione. E questa fu l'epoca veramen- 
te, in che venne attribuita ai linfatici la facoltà di assorbire qualsi- 
voglia sostanza da tutte le cavità, ed in che si reputò avere que' va- 
si una circolazione propria, e indipendente, donde gli umori si ver- 
sassero nel sistema sanguigno. Chiaro è adunque che per analogìa si 
stimò che l'assorbimento si eseguisse interamente per azione de' vasi 
linfatici. Ma l'analogia non è di tanto peso nelle scienze, per servire 
da se sola a dimostrazione. Abbisognavano fatti e prove dirette: e a 
questo mirò Giovanni Hunter, mercè di ciliare ed apposite esperieuze, 
per le quali si tenne come certissimo ciò che l'analogia aveva indot- 
to da qualche tempo a giudicare. E perchè sugli esperimenti di Gio- 
vanni Hunter posò per grandissima parte la dottrina di quelli che a 
linfatici attribuirono l'assorbimento di qualunque sostanza, necessario 
è riferirne i principali qualmente si leggono ne' commentarli di Gugliel- 
mo fratello di lui , e noli' Anatomia de' vasi assorbenti di Cruikshank 
grande sostenitore di quel sistema . 

Apri Giovanni Hunter il basso ventre ad un Cane vivente , e ne 
estrasse un pezzo d'intestino tenue, elici vuotò delle materie che con- 
teneva. Compreso quel tratto d'intestino fra due allacciature, superio- 
re luna, l'altra inferiore, ne forò egli le vene,. e ne allacciò le cor- 
rispondenti arterie. Iniettata poi in quel pezzo d'intestino una quanti- 
tà sufficiente di latte tiepido, e cucito il foro per ove aveva fatta la 
iniezione, ripose le parti nel basso ventre, ed ivi le lasciò un quarto od 
una mezz'ora all'incirca: dopo il qual tempo nuovamente le estrasse, ed 
esaminatele attentamente trovò le vene sgonfie come innanzi alla iniezio- 
ne, ed i linfatici al contrario pieni di materia bianchissima, che non 
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dubitò essere il latte poc'anzi introdottovi (/).Yariò ITIunter la sovraccen- 
nata esperienza, ora tralasciando l'allacciatura delle arterie, e la per- 
forazione delle vene, ora comprimendo il basso ventre dopo aver fatta 
la iniezione del latte (siccome Kaw Boerhaave avvisava che per una 
tal pratica si rendesse più pronto l'assorbire delle vene): ma sempre 
vide la cosa stessa, cioè a dire le vene sgonfie ed i vasi linfatici 
pieni delle materie die aveva iniettate. Cambiò inoltre di sostanza: ed in- 
trodotta negli intestini una dissoluzione (t indaco in luogo del latte, 
vide quella materia nel cavo de' vasi linfatici, nò atomo ne scopri 
nelle vene (m). 

Bastarono queste esperienze ripetute in varii animali, e riusci- 
te sempre in un modo, a dimostrare che dagli intestini non il so- 
lo elido è assorbito per i vasi linfatici, ma che altri fluidi eziandio 
s'innoltrano per la medesima via nella circolazione. Nè solamente si 
esperimentò nella cavità degli intestini. Nel cavo del torace, e in quel- 
lo del bassoventre fu introdotta sufficiente dose di decozione d'Inda- 
CO, che molto non si tardò a vedere ne' vasi bufatici . Ai quali risul- 
tameli se si aggiunge la osservazione di alcuni che attestarono aver 
veduti pieni di sangue o di altri fluidi i vasi linfatici delle cavità, ove 
eransi da prima stravasali quegli umori , sarà fatto chiaro come ragio- 
ni bastanti si avessero , onde non dubitare che ai linfatici tutti compe- 
tesse la facoltà di assorbire. Mostrato cosi per via de' fatti che i vasi 
linfatici -assorbono gli umori tutti dalle varie parti del corpo, avevasi al 



(1) Anatomie des vaisseaiix absorbaus da corps hnmain > par Cruik- 
skank. Trad. par Petit-Radel. Paris 1787. fae. 48. - William 
Hunter medicai commentaries ( Mascagni Op. citfac. ao.-Cruik- 
shanfc Op. ciU fac. ^-j.J 

(m) Critikshank Op. cit./ac. 49. e scg. 
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certo assai valido argomento, onde credere che di analoga facoltà fos- 
sero dolati que' vasi linfatici, che appartengono all'apparato cutaneo. 
Ma alla forza della analogia si unì quella della osservazione per rico- 
noscere, che l'assorbimento alla cute fosse pure di azione de' vasi lin- 
fatici. L'ingorgo delle ghiandole inguinali, che nasce alcuna volta dopo 
che si tennero i piedi immersi lungamente nell'acqua, il tumefarsi delle 
ghiandole ove terminano i linfatici provenienti dalle parli affette da 
morbo venereo, i tumori ghiandolari che nelle malattie contagiose c 
nella peste di Levante quasi sempre si manifestano, diedero a pensare 
che quelle sostanze applicate da prima alla cute per il sistema linfatico 
si fossero innoltrate, fino a che giunte al tessuto delle ghiandole ne 
le avessero distese, irritate, infiammale («). 

La descrizione de' vasi linfatici andò intanto sulla fine dello scor- 
so secolo olire ogni aspettazione ampliandosi, e qual doviziosa copia di 
questi vasi fosse dato scoprire per le cure di anatomici espertissimi, 
sopra tutto per le frequenti ed esatte investigazioni del Cruikshank , 
di Felice Fontana, di Giacomo Rczia, e di colui che ha il primo 
vanto in colai genere di ricerche t intendo dire il chiarissimo Paolo 
Mascagni, niuno è che lo ignori. Fatto è che la illustrazione de' vasi 
linfatici parve che in pochi anni giugnesse alla sua perfezione, e che 
fu giudicato essere questo sistema di vasi non meno di quello de* san- 
guigni completo. Le quali scoperte anatomiche contribuirono assai a 
rassodare i già ricevuti principi fisiologici: e poslo essendo come dom- 
ina scientifico che le vene non assorbissero, per Io scuopriraento che trat- 
to tratto facevasi di nuovi linfalici e' pareva , che alla mente si offeris- 
se ragione dell'assorbimento che nelle parti stesse succedeva. Compiuta 



(n) Vasorum lymphatic. corporis fiumani hisloria et Ichnographia 
Auct. Paulo Mascagni. Senis ì-Sj.fac. 23. 
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così la storia de* vasi linfatici, e determinati in cotal modo gli orga- 
ni ««sorbenti, la novella dottrina fu in breve riconosciuta da quasi tutte 
le Scuole: le opere del Cruiksbank (o) in Ingbiltcrra ed in Francia, del 
Mascagni (p) in Italia, dell' Haase (q) in Germania trassero molti a quel 
pensamento, ed i vasi linfatici furono per ovunque e da tutti consi- 
derati come veri assorbenti. Ma nel mentre che la novella dottri- 
na andava di giorno in giorno vieppiù rafforzandosi, alcuni fisiologi 
di senno e di ragionare acutissimo mossero dubbii molli contro l'inval- 
so sistema. E non v'è alcuno per certo nello studio della fisiologia al- 
quanto dotto, che non conosca le ingegnose obbiezioni di Giovanni Teo- 
filo Walter (r) di Floriano Caldani (s) e di Pietro Lupi (t) , per tacer 
di tanti altri, le quali tutte furono oscurate dalla fama degli illustri 
awersarii (comechè di tal sorte non meritevoli) , nò in altro conto si eb- 
bero presso il comune degli eruditi, ebe di mero sforzo dello intel- 
letto. Cosi pensavano i più su questo argomento gravissimo, allorché fu 
veduto cangiar armi agli oppositori della teorica degli Hunter: agli in- 
gegnosi ragionamenti furono sostituiti i fatti e le esperienze, e non più 
colle parole, ma col negare i fatti che si erano addotti, si teutè 



— — - - - - 

(o) Cruikshank Op. cit. 
(p) Masciigni Op. cit. 

(q) Haase de vasis cutis et intestinorum absorbentibus . 

(r) JValter Jean Tcophile sur la résorption f mémoires de l'acca- 
der», ronde de Berlin 178GJ 

(s) Floriano Caldani. Riflessioni sopra alcuni punti di un nuovo si- 
stema de' vasi assorbenti ce. Padova 1 792. 

(t) Nova per poros inorganicos secretionum tlieoria vasommq. lym- 
phatic. /list. P. Mascagni iterum evulgata atq. parte altera atl- 
eta etc. Auctore Petro Lupi Romano. Romae 1793. 
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distruggere quella dottrina. A questo mirarono gli esperimenti del Flan- 
drin Professore alla scuola di veterinaria di Alfort (u) , quelli del Al a- 
gendie ragguagliati allo Instituto di Francia fino dal 1809., e quindi am- 
pliati ed estesi siccome si legge nel suo compendio di fisiologia (e), le os- 
servazioni dell' Home (x) e quelle del Mayer Anatomico a Berna \ r l Ma 
queste esperienze frenarono poco, a dir vero, l'opposto partito. La fa- 
ma de* sostenitori di quel sistema bastò a mantenere in reputazione le 
già divulgate dottrine, e nella maggior parte de* libri, e in quasi tutte 
le scuole si prosegui siccome tuttavia si prosegue a prestare piena cre- 
denza alle loro osservazioni. Da qui nacque in me desiderio di esegui- 
re una serie di esperimenti intesi a verificare la cosa, e a cercare al 
tempo slesso quali siano i veri organi dell'assorbimento, in caso che ai 
linfatici non competa intieramente questa funzione. Vero è che i tra- 
vagli che io volgea nella mente, e che mi do ora ad esporre non sono del 
tutto nuovi: ma certo è altresì che il chiarire da qual parte sia la ve- 
ì-ità nelle dubbie sentenze, non è mai spregevole cosa; e più impor- 
tante parrai che riescir debba l'assunto mio per questa Italia nostra, 



{u) Esperienze del FlanJrin f Magendie compendio elementare di 

fisiologia T. a. fac. i58. Traduz. dì G. A. Pisa 1019. 
^v) Ma gelidi e mémoire sur ìes organes de fabsorption chez les mam- 

miferes. {"Journal de Pkysiologie expevimentale par Magendie 

1821. fac. 18.J Magendie Compendio cit. 
(x) Bibliotliéque UniverseUe ( nell' estratto (t un mémoire de Mujer 

on. 1818. fac. S-j.J 
(y) Dissertano Sistens expfirimenta quaedam in animai ibus a qua 

suffbcatis instituia. Tubingae 181 a. - Extrait ttim memoire sur 

la facuìté absorbante des veines per le D. Mayer. ( v. Biblioth. 

wuvers. fascia. cù\J 
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ove i seguaci de' pensamenti dell' Hunter sono assai numerosi, ed ove 
a quel che io mi sappia niuno si è dato fin qui a così fatto genere di 
tentativi. Alle quali cose penso aggiugnersi alcun avvantaggio , se mi 
sovvengo che non mi diedi a ripetere puramente gli altrui esperimenti» 
ma procurai variarli in ogni maniera , onde ne derivasse maggior con- 
vinzione, e ne provenisse pur anche alcun utile nuovo. Cosicché se 
vana non fu la speranza che ehhi di fare opera non inutUe dei 
tutto , nè discara a chi delle naturali verità si prende diletto, stimerò 
aver pienamente conseguito il mio fine. 

Come prima mi deliberai allo esperimento, mi rivolsi al chiaris- 
simo Professore Mondini Anatomico in questa Università , onde a me 
novello ed inesperto indagatore di naturali cose offerisse que' mezzi 
e quella guida che fossero più atti alla ricerca del vero. E quanto ab- 
bia egli abbondato meco in gentilezza col farmisi compagno in que- 
ste mie giovanili ricerche , e coli* appianarmi la strada da me allo in- 
nanzi non mai battuta, non è facile che io lo esprima. Tanto dolce- 
cosa è per me il porgergli assicuranza di gratitudine , quanto m' è di 
conforto l'aver seco lui travagliato in tali ricerche, onde al pubblico 
più ne appaia la verità. L'egregio Signor Dottore Antonio Alessandri- 
ni Professore Supplente di Anatomia cumpasata- l'unum egli pure oh 
tre ogni dire cortese, avendomi dato soventemente consiglio ed aiuto, 
ed essendosi prestato ad essere testimone occulare de' nostri risulta- 
menti. Nè potrei non ricordare gli amici e colleghi miei Dottori Ba- 
roni , Palazzi , Rossi, Makguti, e Santi , come quelli che spesso inter- 
vennero a tali cimenti, e furono a parte delle mie fatiche e delle mie 
premure. Dichiarate le quali cose a tenore della equità, tempo è che 
io passi ad esporre quanto venne operato nel seguito delle mie ricer- 
che. 

E primieramente, le esperienze di Giovanni Hunter, sulle quali po- 
sarono le dottrine de' Fisiologi e de' Patologi recenti, sono elle vere? 
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Molti ChiarUsimi Uomini videro oppostamente. Dal qual lato è l'in- 
ganno? 

Apparecchiai tre conigli di media età e robustezza per il dì a 5. 
Agosto 1821. giorno primo delle nostre esperienze. Furono tenuti que- 
sti animali a digiuno per lo spazio di 16. ore all' incirca, il che cre- 
detti utile assai per non dir necessario, sì perchè si preparavano le 
interne cavità ad assorbire con maggiore prontezza, sì perchè in ani- 
mali similmente digiuni escludeva^ il dubbio di qualche residuo di chi- 
lo, il quale avrebbe potuto prendere per mala avventura l'aspetto del lat- 
te che dovevamo. iniettare. Aperto il basso ventre a questi animali, fu 
ruotato un pezzo d'intestino tenue delle materie che conteneva, e ne 
venne quindi compresa una porzione fra due allacciature, conformemen- 
te all' esperienza dell' Hunter. Legate le arterie di quel tratto d'intesti- 
no, e forate le vene corrispondenti, fu introdotta per un'apertura in 
quella cavità una discreta dose di latte. Cucito il foro fatto nello intesti- 
no riponemmo le parti nel basso ventre: e lasciatele in quella cavità 
per una mezz'ora all' incirca, passammo ad esaminare i linfatici del me- 
senterio: ma essi ci si mostrarono vuoti e trasparenti, siccome erano 
prima della iniezione. 11 latte che avevamo introdotto non era dimi- 
nuito sensibibnento in quantità? 

In un altro giorno della stesso mese fu cimentato un coniglio 
allo esperimento medesimo. Invece del latte iniettammo nell'intestino 
una mediocre dose d'infusione carica di zafferano (croco* sativus). 
Dopo mezz ora furono esaminali i linfatici del mesenterio : ma non ri- 
scontrammo in essi atomo di materia colorante. Lo stesso dì furono 
operati due porcellini d'India: ma in luogo d'introdurre negli wilisli- 
ni la tintura di zafferano, a noi piacque iniettarla nella cavità del- 
l'addome. Dopo mezz'ora nell'uno, dopo tre quarti d'ora nell'altro 
esaminammo l'interna faccia del peritonèo; ma essa ci presentò del 
colore ordinario , senza che ci fosse dato di riscontrare alcun vaso che 
mostrasse indizio di fluido assorbito. 
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Esperimentammo , pochi giorni dopo , nelle intestina d'un bue eh© 
era stato ucciso di recente. Furono limitati mercè di convenienti allaccia- 
ture due pezzi d'intestino sufficientemente estesi. Nell'uno fu introdot- 
ta una dose discreta d'infusione di zafferano , nell' altro una medio- 
cre quantità d' inchiostro . Dopo tre quarti d'ora cercammo invano nei 
linfatici deli' uno e dell' altro pezzo J' intestino la materia che avevamo 
iniettata. 

Da queste prime esperienze 6Ì rende già manifesto , quanto a ra- 
gione dovessimo diffidare dei muli amenti dell' Hunter. Troppo precoce 
però sarebbe stata qualunque conseguenza che si fosse dedotta contro 
alla facoltà assorbente de vasi linfatici: imperocché mancava alcuna di- 
ligenza a vero dire importantissima, onde non andare errati ne' giudi- 
zii nostri . E la principale ragione per la quale io sentiva di non poter 
pronunziare giudizio intorno ai risultameli ti dell' Hunter erasi quella 
che procedeva dalla scelta degli animali: imperocché della razza de' car- 
nivori furono quelli sacrificati dall' Hunter , laddove i nostri erano er- 
bivori : e per altra parte ognuno sa essere l' assorbimento assai più pron- 
to in quelli che non in questi animali. Per attenerci alle pratiche usata 
dall' Hunter, pensammo rivolgere i tentativi nostri nei cani, ed in essi 
esperimentare secondo il modo conforme al &uvrat*poeto , con che ci 
ripromettemmo memr equivoci risultamenti. 

Nel corso del mese di Settembre furono eseguite queste espe- 
rienze in sei cani. Credetti ben fatto esaminare i loro vasi linfatici a 
tempi più o meno distanti dalla iniezione , non mai però meno di un 
quarto, né più di tre quarti di ora. Il liquido, che introducemmo, fu 
tempre il latte riscaldato a tepore eguale a quello delle parti interne 
degli animali, e l'introduzione venne fatta sempre dolcemente, né in 
troppa quantità, affine di non ledere la delicata tessitura dello intesti- 
no. Uno fu l'effetto: e tranne un solo caso di cui ora cadrà in ac- 
concio parlare, i linfatici intestinali furono trovati vuoti sempre di 
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tolte. In un solo animale ci si mostrò, come io diceva, una evidente 
pienezza di fluido bianchissimo ne* linfatici del mesenterio: per lo 
che da bel priocipio credemmo esser questo il latte iniettato : ma mol- 
to non si stette ad uscire da inganno, conciossiachè sezionando l'ani- 
male, trovammo nel suo stomaco, e nel suo intestino tenue una quan- 
tità assai grande di bolo alimentare appena digerito. 11 cane che ucci- 
demmo in quella esperienza , era affetto da voluminoso tumore di md- 
sa , e fino da principio il vedemmo mal messo e tristissimo ; cosicché 
non è improbabile che i suoi organi digestivi malati non potessero elabo- 
rare che a stento quelle sostanze di che molto prima si era cibato. £ 
qui si noti che a convalidare questo dubbio, concorse l'imparziale osser- 
vazione del fatto: imperocché la pienezza de' vasi era maggiore al di là 
della superiore allacciatura di quel che fosse nella parte sottopposta. Egli 
è chiaro con questo quanto diversamente da ciò che fu osservato dal- 
l'Hunter, si presentasse la cosa nelle nostre esperienze. Ma che per- 
ciò? A malgrado di questi infruttuosi tentativi, non avrei asserito in 
allora che il latte non dovesse assolutamente assorbirsi dai linfatici de- 
gli intestini. E considerando il crudele tormento che con quella ope- 
razione si cagionava a quegli animali, pare vanii assai verisimile che 
l'attitudine de' vasi ad assorbire ne potesse essere molestata , od anco 
impedita. Credemmo per questo prudente consiglio il ripetere Y espe- 
rienza stessa in altri animali, tralasciando di allacciare le arterie, e di 
perforare le vene, e limitandoci a comprendere l'intestino con sottili 
nastrini , e condurne le pareti a dolce contatto , affine di arrecare mi- 
nore molestia a quelle delicatissime parti. Quattro cani sagrificammo a 
questo fine in varii giorni del Settembre ommettendo , siccome mi pro- 
posi superiormente, quelle pratiche che potevano aggravare di più i 
tormenti della operazione. In tutti iniettammo il latte, dopo che con 
dolci premiture si liberò l'intestino delle materie che conteneva. E spa- 
rati gli animali a tempi varii, non fu mai dato di osservare la minima 
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traccia di latte ne* vasi chiliferi. Onde è che dopo questi ultimi ri- 
^ultamenti eguali in tutto a quelli di che superiormente parlammo, crc^ 
detti di poter diffidare delle esperienze dell' Hunter. Le nostre a pa- 
rer mio numerose abbastanza, e sufficientemente variate mostravano 
Una qualchè esattezza che si sarebbe cercata invano in quelle dello Spe- 
rimentatore inglese. Che difatti le esperienze di quest'uomo celebrati^ 
simo non sieno assai conehiudenti , facile è il persuadersene: imperoc- 
ché, siccome saviamente osserva il Magendic, abbisognava dichiarare 
se l'animale che si cimentò fosse digiuno o poc' anzi pasciuto, e quale 
fosse lo stato de' suoi vasi chiliferi poco prima della iniezione. Le qua- 
li cose non essendo 6tate avvertite , resta tuttora dubbio se il fluido 
che riempiva i chiliferi fosse latte veramente , o schiettissimo chilo t 
della cui differenza facile non era ìn que' tempi il potersi chiarire. 

Se per questi tentativi rendevasi manifesto che il latte non si assor- 
be dai vasi chiliferi, per quanto almeno fu concesso agli occhj no- 
stri vedere ; c se la tintura di zafferano non fu riscontrata ne' vasi 
linfatici, siccome avevamo avuto ragione di sperare, troppo precipita- 
ta ciò non ostante sarebbe slata secondo me la conseguenza che si 
fosse dedotta contro la facoltà assorbente de' vasi linfatici per tutto 
quello che non è chilo. E per vero più d una ragione mi stava alla 
mente, onde comprendere come il latte non fosse stato assorbito, ab- 
benchè i linfatici assorbano molti fluidi oltre il chilo. Che anzi il 
latte non dovesse assorbirsi , parevami a ben pensare naturalissima co- 
sa: imperocché alimento qual' esso è non può che dopo le convenien- 
ti elaborazioni innoltrarsi neh" animale organismo: e il pretendere che 
passi immutato ne' vasi chiliferi , è come il pretendere che innaltera- , 
te si assorbano altre sostanze alimentari puramente rammollite e disciol- 
te . Le quali tutte , come ognun sa , debbono cangiare e scomporsi , e 
cedere quindi quella parte di loro, che sia più alta ad eccitare la 
vitale attitudine degli assorbenti. Ciò che dico del latte si ripeta per 
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lo zafferano, il quale sebbene meno di quello sia da annoverarsi fra 
le sostanze alimentari, pure per gran parte loro si avvicina, nè v'ha 
ragione certamente per crederlo tale da assorbirsi immutato da' vasi 
del corpo animale. 

Conveniva a giudizio mio, onde esplorare con maggiore accura- 
tezza, quanto ci preOgemmo, valerci di sostanze il cui passaggio nel 
circolo fosse dimostrato dalla reiterata osservazione . Nè ciò avrebbe ba- 
«tato : bisognava cruciar meno le vittime su che si esperimentava , on- 
de essere sicuri che la mancanza dell'aspettato successo non proveni- 
va dallo stato di violenza in che erano posti quegli animali. Per le 
quali considerazioni io scelsi a sostanze di esperimento la robbìa de* 
tintori (Rubia tinctorum) e '1 rabarbaro (Rheum palmatum), la prima 
delle quali , siccome tutti sanno , fa mostra di se nel tessuto degli os- 
ti, e l'altra nelle orine. Nè del modo usato fino allora mi valsi per 
introdurle, ma stimai bene spingerle nello stomaco per una cannula 
di gomma elastica insinuata fino ad -un certo tratto nelT esofago , per 
il qual metodo mi pareva che i nostri animali si scostassero poco dal 
modo il più naturale dell'ingerire i fluidi. Nel corso dell'Ottobre fu- 
rono eseguite, queste esperienze in dieci animali ; a sei de' quali fu am- 
ministrato il decotto di rabarbaro, a quattro quello di robbia. 

Il primo ad essere operalo fu un cane robusto , nel cui stomaco 
introducemmo cinque oncie di decotto di rabarbaro. Mezi'ora dopo 
evacuò quest'animale delle orine che già contenevano alcun poco della 
decozione. Uccisolo tostamente , ed osservati con esattezza i linfatici del- 
lo stomaco, e degli intestini, non fu possibile di scorgere coloramen- 
to alcuno che fosse indizio del rabarbaro assorbito. Fu operato un'al- 
tro cane nello stesso modo in altro giorno: e sezionato tre quarti d'ora 
dopo la iniezione, mostrò i vasi chiliferi vuoti come nel caso di che 
or ora dicemmo. Ci avvenne di osservare lo stesso in due gatti, e in 
due conigli, ne' quali fu pure iniettata per bocca la tintura di rabarbaro» 
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Va loro dissezione fu fatta a tempi diversi, imperocché sparammo 
i primi animali mezz'ora circa dopo la iniezione , i conigli qua- 
~»i un' ora dopo: ed il fluido che avevamo introdotto, erasi in quel- 
li già fatto strada per le orine, ed in questi erasi avvauzato per tutto 
il tratto degl'intestini tenui, ed era giunto al principio de' crassi. Volli 
per ultimo amministrare la decozione di robbia, che venne data a quat- 
tro cani successivamente, nel modo stesso che ci regolammo per il 
decotto di rabarbaro. Due furono uccisi scorsa mezzora dalla inie- 
zione, un'altro dopo tre quarti d'ora, l'ultimo infine dopo una huona 
ora: e benché la decozione avesse percorso l'intero tratto de loro inte- 
atini, non ci fu dato di riscontrare i chiliferi tinti del colore di robbia. 

Per risultamenti così costanti di queste ricerche cominciai a di- 
sperare quasi di poter rinvenir ne' vasi linfatici le nominate sostanze. 
Ed in fatti se il rabarbaro e la robbia (del cui assorbimento non è 
a dubitare) si fossero avviati per i vasi chiliferi, come ogni giorno si 
ode ripetere , in alcuna delle tati te esperienze li avremmo certamente 
scoperti. Ma per niente lasciare di ciò che potesse tenere sospeso l'ani- 
mo nostro, pensammo di mescolare la materia colorante agli stessi ali- 
menti , restandoci speranza che per tal mezzo si potesse assorbire da' 
vasi linfatici. Fu dato a mangiare lar g ame nte a d cane dal pane 

bollito Dèi brodo ré~m uno stretto decotto di robbia : ed inoltre si 
mescolò al cibo medesimo una discreta quantità di robbia polverizza- 
ta. Cinque ore dopo il pasto fu ucciso questo animale, il quale mo- 
strò i suoi vasi chiliferi e 1 ricettacolo di Pecquet dislesi di materia 
bianca lattea, ohe non dubitammo essere vero chilo, e atomo di ma- 
teria colorante non si rinvenne, come se l'animale si fosse cibato di 
sostanza, che nulla contenesse di principio colorante. Nacquemi il dub- 
bio di non aver lasciato trascorrere il tempo necessario a rinvenire la 
materia colorante ne' vasi linfatici, considerando essere naturalissimo 
che essi vasi abbiano scelto da prima il chilo, siccome sostanza più 
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«T ogni altra affine alla natura loro ; nè essere improbabile che in altra 
esperienza avendo indugiato più tempo , ci fòsse dato acuoprire la rob- 
bia, la quale secondo tutte le apparenze, dovrebbe essere assorbita 
dopo il chilo. Il di seguente nutrimmo un altro cane di alimento bol- 
lito nel decotto di robbia , e dopo dieci ore lo uccidemmo. Si fu in 
questa esperienza , che noi avvisammo di aver conseguito l' intento de- 
siderato, essendoci parato di ritrovare la materia colorante nel maggior 
tronco de' vasi linfatici. La cisterna del Pecquet, e ì condotto toraci- 
co erano turgidi di un fluido rossastro che tenemmo essere la deco- 
zione di robbia, ebe a quel cane avevamo amministrata. Però è che 
nei rami minori non ci fu dato di vedere siffata iniezione, e che ci 
si mostrò limitata al massimo tronco : ma vero è altresì ebe non manca- # 
rono ragioni per tranquillarci circa quch" imperfetto risultamento , im- 
perocché credemmo di aver potuto soltanto scoprire quella materia ne- 
gli ultimi tratti della circolazione bianca, a motivo del tempo assai 
lungo che era scorso dal principio della esperienza alla dissezioue di 
quell'animale. Ci proponemmo perciò di tentare novelle esperienze, 
nelle quali si uccidessero gli animali nostri otto o nove ore dopo di 
averli cibati di alimento misto alla robbia: con che si avéva speran- 
za di rinvenire la materia colorante ne primi rami linfatici. Cosi fu 
eseguito di fatti in altro giorno: ma l'effetto desiderato mancò, con- 
ciossiacbè questa volta nè pure osservammo il colore rossastro della 
linfa del condotto toracico, ed i linfatici tutti ci si presentarono pri- 
vi di colorito. Non ostante il niun esito di questo tentativo stavami 
sempre alla mente come nell'altro esperimento fosse stata veduta da 
noi la materia colorante nel massimo tronco de' vasi linfatici . allora 
che la uccisione di un nuovo animale servi a trarci da inganno. Po- 
chi giorni dopo l'esperienza ultimamente esposta uccidemmo un cane, 
nel cui intestino avevamo iniettato mezz'ora innanzi una discreta dose 
di latte . Abbenchè non avesse egli deglutito sostanza colorante di 
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sorta alcuna , nò che gliene fosse stata introdotta per iniezione , mostrò 
nel momento che si esaminava il suo sistema linfatico , sì la cisterna 
elei Pecquct , che '1 condotto toracico rossi nel modo che l'altra volta 
osservammo. Fu allora secondo me dimostrato presentarsi rossa qualche 
Volta la linfa del sunnominato condotto per circostanze particolari del- 
l'animale economia, tuttoché materia colorante nòti sia penetrata nel- 
l'interno del corpo. E qui è a dichiarare che sebbene non ci sia oc- 
corso di riscontrare altra volta tanta pienezza di colore come ne due 
rammentati casi, ci ricordiamo però di avere osservato in altre espe- 
rienze il colore della linfa del condotto toracico tendente più o meno 
al roseo, ed anche ài rosso più manifesto, ahbenchè nulla di sostanza 
• colorante si fosse amministrata ai nostri animali (s). 

Queste considerazioui bastavano per distruggere le conseguenze 
che troppo immaturamente avevamo dedotte, e servivano nello stesso 
tempo a dimostrare come simUi abbagli si fossero probabilmente presi 
in passato da non pochi esperimcntatori. 

Ecco a qunl punto erano i tentativi nostri sul finire dell' Ottobre 
dell'anno 1821. Quali conseguenze ne deducessero meco il Professo- 
re Mondihi ed i miei colleglli è facile argomentare. Nè strano sembre- 
rà a chicchessia, se la possanza dell e ricev ut e opin imi! noi vince, cl»e 
per simili risultamenti da noi si traessero conseguenze contrarie a quelle 
degli Hunter, e de' loro seguaci. Gli esperimenti loro furono ripetuti 
le molte volte da noi , nè in un modo soltanto , ma colle possibili va- 
rietà di ogni maniera, e cangiando materia da iniettare, e variando 



(z) II Magcndic è di opinione che la linfa del condotto toracico si 
faccia rossa nelf astinenza degli animali. Dice di aver osservato 
che la linfa di alcuni cani digiuni da otto giorni aveva U colo- 
re del sangue. (Magendie Op. ciL T. 2. fac. ijS.J 
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tempo, ed assoggettando altri ed altri animali. Né bastava per contrad- 
dire le opinioni invalse circa l'assorbimento il non avere verificate le 
esperienze dell' il ni iter: bisognava ricorrere a tentativi a mio credere 
più ragionevoli , ne' quali e meno si tormentassero le parti degli ani- 
mali sottoposti all'esperienza, e si facesse uso di sostanze, il cui as- 
sorbimento fosse dimostrato da reiterate osservazioni. E quali risulta- 
menti ci avvenisse di ottenere anebe dopo sifatte diligenze, da quan- 
to bo superiormente accennato è reso assai manifesto. Ed io era già 
quasi sul punto di abbandonare quelle ricerche , allora clic per le os- 
servazioni instituite da un uomo celebre intorno all'assorbimento di 
alcuni fluidi m'indussi ad intertenermi anebe alcun poco nello stesso 
proposito. L'illustre Alberto Ualler riferisce nel capitolo de' vasi chili- 
feri di aver veduto nel cavo di essi vasi la tintura di laccamuffa 
(croton tinctorium) e la decozione Sindaco ( indigofera tinctoria), 
ebe erano state iniettate in vario modo nello stomaco. Nò l una nò 
1' altra di queste sostanze aveva io pensato iniettare, perciocché 1' as- 
sorbimento loro non mi pareva comprovato da' fatti quanto quello de- 
gli altri fluidi che io aveva prescelti. All'autorità dell' Ualler mi arre- 
si, e deliberai di ripetere al più presto quelle esperienze che da Un- 
to Autore erano state divulgate. E perchè le indagini che instituimmo 
sulle materie turchine, ci diedero un risii ltamcnto che non è forse 
privo di qualche utilità per i nostri cimenti, cosi stimo ben fatto oc- 
cuparmene alquanto, e prima di tutto riferire le parole dell' Ualler, e 
quelle di alcuni altri che scrissero intorno allo stesso proposito. 

L' Ualler al capitolo de' vasi chiliferi in colai modo si esprime 
„ Arlificiosius est intrudere in ventriculum animalis coloralum liquo- 
,, rem. Is enim in vasa laclea transihit , seque conspicuum efferel. 
„ Inventum alias laudavimus: ipsi imitati rectè evenire, et prò \olo 
• ■ invenimus, tum discipuli. Solo autem succo heliotropii coaruleo u»us 
„ sum: neque rubiae ruhrum colorem, ncque croci flavorem in chvliun 
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„ vidi transiisse, cum tamen rubia ipsa ossa tingat " (aa) Nè solamente 
la tintura di laccamuffa, a giudicio dell' Hallcr, fa mostra di se ne* 
vasi linfatici: altre sostanze turchine passano pure ai medesimi vasi, e 
allora che sieno amministrate coli 1 alimento agli animali, ne tingono il 
chilo del loro proprio colore. „ Facile, die' egli, alimentorum doles i u- 
„ cipil (il chilo), ut ah indico in ventriculum intruso coeruleum co- 
„ lorcm . Flavum aliqui a vilcllis ovorum chvlum viderunt , et acre ni 
„ saporem ex syrupo florum persicorum qualia non dudum citavi. Non 
„ tamen ipsc unquam aut ruhrum aut flavum colorem in chylo repe- 
„ rì.(bb) " E questi delti dell'Haller non dovevano per certo esj»er posti 
da noi in dimenticanza , sì perchè erano di autore illustre nè facile ad 
ingannarsi, sì perchè erano di tale che ai linfatici non credeva limi- 
tata la facoltà di assorbire. E tali esperienze si riferiscono a quelle di 
alcuni fisiologi di età più discoste, i quali dopo molti inutili tentativi 
erano giunti al desiderato fine di scuoprire la materia colorante nel ca- 
vo de' vasi chiliferi. Di Martino Lister intendo parlare, e di Gugliel- 
mo Musgrave, il primo de* quali nella sua opera intitolata de humo- 
ribus così si spiega. ,, Cani ex inedia quadraginta minimum horarum 
ii admoduin famelico, carnis coctae aridaeque et sine ullo humido ad 
„ ejus sitim magis augendam aliquot uncias dedimus. Illius aulem duo- 
„ denum -post qoimjua horas perforavimus artificio alibi explicato, et 
„ immisso syphone tenui rostro aquam tepidam ex indigo benè tritam 
„ injecimus ad libram unam. Isto autem exiguo foramine slatini con- 
„ auto, canem ex vinculis solvi, eoque ad tres horas sibi relieto ite- 
„ rum canis abdomen aperui, lacteasque coeruleo colore refertas non 



(aa) Walter Elemento. Phjsiologiae corporis hai nani. VenetiU 1775. 

T. VlILfac. 7. 
(bb) Hallcr Òp. cit. T. FIL/ac. 198. 
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„ sine ingenti voluptate contemplatus sani. Idem autem experimentum 
„ a me inveatum atque evulgalurn ab aliis nostris anatomici* oxonien- 
,, sibus multa varietale confirmatum est: ut jam satis constet lactea* ve- 
nas certe, si ab ulla causa labefactentur , non liquores tantum co-» 
„ Ioratos, sed crassiusculos etiam pulveres facile et copiose esse ad- 
„ missuras, saepeque ex intestinis per venas lacteas, si quando laxic-. 
„ rea sint, ea assumi, quae propter crassitiem alias traduci nou 
„ possint (ce) ". 

Cosi minuta esposizione dell' esperimento del Lister ci dava molta 
speranza di rinvenire altrettanto; e molta fiducia inspiravaci il consi- 
derare ebe erasi affaticato da lungo tempo quest'autore in cotal ge- 
nere di tentativi, e che in addietro aveva pubblicati de' risultarnen- 
ti perfettamente contrarii alle ultime 6ue affermazioni. Leggesi difalli 
nelle transazioni JiUisofiche dell' anno 1673. una lettera di questo 
scrittore in data de' ai. Maggio, neUa quale dice di avere ripetuta- 
mente introdotto del buon indaco di Barbados negli intestini di variì 
cani , di averne ad altri amministrato de' pezzi per bocca , ma di non 
avere giammai potuto scorgere il colore bleu ne' linfatici degl'intesti- 
ni , „ per lo che giudichiamo ( sono sue parole sul finire della lettera ) 
„ non essere assolutamente eseguibile il tingere il chilo delle vene 
„ (ossia de' linfatici) in un animale sano (dd) „. Ad Autore che così 
ingenuamente esponeva i suoi varii risultamenti , e che al variare de* 
tentativi palesava di essersi abbattuto nel metodo il più fortunato , non 
era chi potesse negare credenza. Nè solamente il Lister fra i meno 
recenti parlò di somiglianti esperienze. Guglielmo Musgrave pubbhcò 



(ce) Martini Lister Dissertalo de fiwnoribus. Amsteìodami 17x1. 
pag. 319. 

(dd) Philosophical transactions an. 1673. 
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nelle citate transazioni una lettera clic Ita data de' i\. Settembre 1701. 
le cui parole recate in nostra favella sono le seguenti. ,, Iniettai nel 
„ digiuno di un cane, che non si era cibalo da un giorno, circa 12. 
„ oncie di una soluzione Sindaco in acqua di fonte. Dopo tre ore 
„ avendo riaperto il cane, vidi molti de* lattei di un colore bleu cart- 
„ co, il quale scompariva allora che il mesenterio si stirava, ma che 
„ facilissimamente ricompariva al rilasciari del mesenterio istcsso , pro- 
„ va che il colore bleu non era proprio del vaso, ma del fluido clic 
„ ivi 6Ì conteneva. Pochi giorni dopo ripetei l'esperienza in compa- 
„ gnia di altri iniettando una carica soluzione di pietra bleu in acqua 
„ di fonte ad un cane che era stato digiuno da 36 ore. Vidi molti 
„ de' lattei divenuti di un perfetto colore bleu entro pochissimi miuu- 
,, ti, poiché apparvero tali prima che io cucissi gl'intestini. Nel prin- 
„ cipio del Marzo veniente introdussi col mezzo di una sciringa una 
„ pinta di soluzione carica di pietra bleu neh" intestino di un ca- 
ne che era da 36 ore a digiuno: e dopo tre ore riaprendogli l'ad- 
„ dome vidi molti de' lattei di un colore bleu carico. Si reciscro al- 
„ cuni di questi vasi, da' quali usci porzione della soluzione che si 
„ vide scorrere sul mesenterio. Dopo di ciò esaminai il condotto tora- 
„ cirri, uri quale insieme ad altri vasi^ vicino ad esso aveva fatto deb 
„ le allacciature, e vidi il ricettacolo del chilo, e quel condotto di 
„ un colore bleu 3 non così bleu in fatto come quello de' lattei alte- 
„ sa la soluzione mescolatasi colla linfa dentro e vicino al riccttaco- 
„ lo , ma più bleu di quello che il condotto toracico esser suole , c 
„ che sono i vasi linfatici sotto al fegato, co' quali io li paragona- 
„ va. (ce) " Questi sono gli argomenti pe' quali mi determinai a no- 
velli tentativi, stimando di non dover porre in trascuranza le addotte 
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autorità, dacché mi era proposto di esaminare per qualsiasi lato la 
qutstionc dell' assorbimento. 

Incominciammo le esperienze dal ripetere quella dell' Ilaller. Una 
decozione carica di laccamuffa fu iniettata alla dose di quattro on- 
de nello stomaco di un cane col metodo già molte volte citato. L'a- 
nimale dopo un' ora fu mot to : ma datici ad osservare i suoi vasi clii- 
liferi nulla scorgemmo in essi della materia che era stata Iniettata. Ta- 
gliati lo stomaco e gì' intestini tenui potemmo raccogliere la decozio- 
ne introdottavi, la quale in luogo di turchina ci apparve di un co- 
lore rosso-pallido, a motivo, credo io, della qualità acida de* succhi 
del ventricolo e degli intestini. Ripetemmo la esperienza valendoci di 
decozione d'indaco in luogo di quella della laccamuffa. Il cane fu 
ucciso un' ora dopo la iniezione : ma i suoi chiliferi si riscontrarono 
del colore ordinario , siccome osservammo nell* antecedente esperienza. 
II fluido iniettato era pervenuto all' ultimo tratto dell' intestino tenue , 
le cui pareti erano colorate dalla materia dell' indaco. Volli per ulti- 
mo amministrare ad un cane la decozione d'indaco nell'alimento: ed 
a questo (ine feci bollire il cibo destinato a quell' animale in un de- 
cotto di quella sostanza. Fu morto il cane dopo cinque ore; ma i 
suoi linfntiri furono veduti pieni di chilo, non altrimenti da quello 
che avevamo osservalo nel cane che era stalo alimentato col cibo bol- 
lilo nel decotto di rohhia . Abbenchè i risultameli ti nostri fossero tan- 
to diversi da quelli che occorsero all' Haller, non avrei osato di for- 
mare giudicio sull'esito e sul valore delle esperienze di un tanto uo- 
mo: imperocché poteva ben essere che il metodo da esso lui tenuto 
nell* esperimentarc ( siccome non era slato paratamente descritto ) fos- 
se in qualche punto diverso dal nostro. Le esperienze del Listcr era- 
no state minutamente esposte: e noi nel ripetere le medesime poteva- 
mo a nostro beli' agio eseguire quanto venne operato da quello espe- 
rimentatore. Destinammo un cane allo esperimento, nclT eseguire il 
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quale, nulla ommeltemmo «li quanto fu prescritto dal LUter medeai- 
mo, non escludendo nemmeno quelle pratiche, che ci parevano incon- 
chiudenti. Ucciso l'animale a tempo debito, passammo ad esaminare 
i suoi vasi chiliferi, i quali non mostrarono indizio alcuno di colore 
bleu. E imperocché l'esperienza eseguita in quel giorno non avreb- 
be bastato a tranquillarci, siccome dopo l'operazione ci accorgemmo et- 
'eere slato amministrato al nostro animale altro cibo oltre quello che 

10 gli aveva apprestato, deliberammo di ripetere nel di veniente l'espe- 
rimento, usando di ogni possibile accuratezza. Fu replicata in fatti 
la esperienza, ma l'esito non ne fu migliore, conciossiacchè i rasi di 
questo animale ci si mostrarono tutti pieni , quali più , quali meno, di 
purissimo chilo: ed in ninno ci fu dato di riscontrare il bleu pro- 
prio del 1 ' indaco che avevamo avuto speranza di rinvenire. 

Ogni qual volta io mi dava a riguardare l'esperimento del LUter, 
parevami che la felice riuscita de' suoi tentativi fosse riferibile più che 
ad ogn altra cosa, alla lunga astinenza. Che così fosse lo addimostrava 

11 digiuno assai lungo che avevano indUtintamente patito tanto gli ani- 
mali del Lister, quanto quelli del Musgrave , e lo comprovava ad un 
tempo l'opinione del Lister medesimo espressa ne' versi già addotti 
„ Satis constat laecleas venns si al) ulla_ caussA lahe&cientu i , non li- 
„ qnoras tantum edoratos «ed crassiusculos etiam pulveres facile et 
„ copiose esse admissuras, saepcque ex intcstinis per venas lacteas, si 
„ quando laxiores sint , ea assumi , quae propter crassitiem alias tradu- 
„ ci non possint . „ Parvenu adunque non irragionevole lo scegliere 
animali già travagliati da lungo digiuno, ed in essi esperimcntare tra- 
lasciando di amministrare loro la carne, e iniettando direttamente la 
decozione nello stomaco. Due cani pommer furono tenuti per quaran- 
ta ore all' incirca in uno stretto digiuno: dopo di che li sottoponem- 
mo alla divisala esperienza. All'uno fu introdoUo il decotto d'indaco 
neU' wofago, all' altro nell'intestino duodeno, abbenchè non poche 
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azioni ci presentassero questa ultima pratica come inutile, e 
forse anche dannosa. Erano a questa esperienza i già mentovati chia- 
rissimi professori Monòmi ed Alessandrini, e i mici colleghi: e a tut- 
ti fu di hello e giocondo spettacolo l' osservare i vasi chiliferi di que- 
gli animali tinti del più manifesto turchino. La decozione d'indaco 
si era innoltrata nel secondo cane fino all' ultimo intestino, e nel pri- 
mo aveva percorso soltanto tutto il tratto de tenui. Egli è certo che 
in quel giorno non dubitammo della presenza dell' indaco ne' linfatici 
di questi animali, giacché un turchino cosi manifesto non ci si era 
mostrato giammai ne' varii nostri cimenti. È però da notare che que- 
sto turchino o azzurognolo solo si osservava là dove i linfatici han- 
no diametro minore , e che ove il diametro de' vasi cresceva , vede- 
vasi quella tinta proporzionatamente illanguidire fino al punto che il 
condotto toracico mostravasi dello stessissimo colore che in esso ve- 
demmo le altre volte. Non debbo tacere che tal cosa tenne noi tutti 
fino da quel momento alquanto sospesi; e abbenchè la ragione espo- 
sta dal Musgrave (di non doversi osservare il condotto toracico colorilo 
come gli altri linfatici, per motivo della linfa che da tante parti vi 
accorre) potesse essere di qualche peso: pur pure non restavamo di 
maravigliarci per non osservare nel caso nostro alcun grado di colora- 
mento nella linfa di qupl condotto. Non ostante queste difficoltà l'espe* 
rienza ci parve sicura , ed in quel giorno non avremmo osato duhitare 
che la materia dell'indaco non fosse penetrata ne' lattei. Ma come, 
diceva io fra me stesso, potrà addivenire che si osservi ne chiliferi 
il turchino dell' indaco , e non la materia colorante della robbia e 
del rabarbaro, le quali sostanze per esperienze certissime sappiamo 
trapassare nel corpo per assorbimento? Pensai che la differenza di ta- 
li risultamenti dipendesse dal vario modo con che avevamo ammini- 
strate quelle sostanze, e considerando che la felice riuscita della ul- 
tima esperienza doveva provenire dal lungo digiuno degli animali, 

4 
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mi decisi d'iniettare il decotto di robbia e di rabarbaro ad animali pre- 
parati da digiuno egualmente lungo. Furono al più presto possibile te» 
nuti a digiuno per /}o. e più ore due cani, all'uno de' quali fu iniettata 
una buona dose di decozione d'indaco, all'altro un'eguale quantità di 
decotto di rabarbaro. Con questi tcntatiTi ci ripromettemmo di rinve- 
nire nei vasi del primo animale il colore turchino proprio dell'indaco, 
ne' vasi del secondo il rosso proprio della robbia. Ma nell'uno e nel- 
l'altro trovammo i linfatici dello stesso stessissimo colore turchino; e 
quale sorpresa ne venisse a noi che tutt' altro successo ne aspettava- 
mo facile è immaginare. Fatto è che bisognò confessare che in amen- 
due gli animali si offeriva lo stesso colore; il che bastava a dimostra- 
re non provenire esso turchino dal sospettato assorbimento. Ma qual 
cagione attribuire a cosi fatto colore? Egli è manifesto che si ri< Illu- 
devano altri tentativi per sciogliere tale quesito. Altre tinture furono 
iniettate poscia a varii cani preparati tutti conformemente a quelli che 
avevamo di già operato. £ la tintura di curcuma (curcuma longa), e 
quella di laccamuffa , c '1 succo della Jitolacca ( phytholacca decan- 
dra) si tentarono: dalle quali tutte non si ebbe diverso risultamento ; 
imperciocché ogni qual volta gli animali nostri furono vessati da lun- 
ga astinenza, mostrarono i vasi linfa tici col le apparenze stesse del co- 
lore turchino. Per questa uniformità di successo si rende già chiaro 
abbastanza qual conto dovessimo noi fare dei risultamenti primi, che 
ci erano paruti decisivi. E a dir vero come non arrenderci a tanta e- 
videnza? Noi non giudicammo che dallo esterno aspetto di que' vasi, 
essendoci impossibile il raccogliere il fluido contenuto in canali di dia- 
metro cosi piccolo. I fatti ultimi però concorrevano a dimostrare che 
l'aspetto turchino de* lattei fosse illusorio. Ma a vieppiù porre in chia- 
ro la cosa volli uccidere due cani che erano da egual tempo digiuni, 
all' uno de' quali era stata amministrata la decozione d'indaco, e al- 
l' altro non erasi fatta iniezione di sorta alcuna. Ucoiai questi animali 
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potemmo osservarne i chiliferi, 1 quali ci si presentarono della atessa 
tinta bleu. Tanto bastava a porre fuori di dubbio la cosa: ma a fare 
vieppiù manifesto il passato inganno pensammo di osservare i vasi stes- 
si col microscopio: ed allora vedemmo scomparire qualunque indi- 
zio di tinta turchina. Non dissimibnente avvenne posciacbè fu posto al 
di sopra di una carta bianchissima quel tratto di mesenterio ove scor- 
rono i vasi, i quali ci si mostrarono in allora trasparenti, e privi di 
colorito. Per tutto questo fu provato secondo me ad evidenza che quel 
colore era puramente illusorio , cerio essendo ebe «e tale non fosae sta- 
to, non sarebbe scomparsa l'opacità propria de' giornaletti deb" indaco 
misti alla linfa. Ben ponderati questi risultamenti non parrà strano 
che per noi si deducesse quel colore azzurognolo essere prodotto dal 
lungo digiuno patito dai nostri animali. Esso di fatti ci apparve in 
quelli cui furono date le sostanze turchine, come in quelli cui furo- 
no introdotte sostanze di altro colore, e come in quelli a' quali non 
fu fatta alcuna iniezione , purché tutti avessero patita lunga astmenza. 
Che se e proprio de' linfatici per occulte leggi della loro vita specifica 
acquistare pel digiuno assai lungo degli animali il colore azzurognolo, 
mostrato sarebbe a parer mio come tanti esperimentatori abbiano cre- 
duto di scuoprirf in essi vasi le sostanze turchine che avevano ammi- 
nistrate ai loro animali dopo lunga astinenza. Resterebbe sptegato'così 
come avesse argomento di meravigliare il grande Huller, per avere sco- 
perto nc'vasi linfatici la decozione d'indaco, e di laccamuffa, e non mai 
la robbia , la quale tìnge le ossa degli animali che ne hanno fatto uso. 
Ma quale sarà mai Y effetto del digiuno sulle qualità visibili del liquo- 
re che circola entro ai vasi chiliferi ? L'azzurro risulta forse dalla va- 
cuità del vaso? è egli veramente un ottica illusione? ovvero nel lun- 
go digiuno trascorre dal vaso rosso al vaso bianco alcun poco di ma- 
teria colorante per vie non anco bene determinale ; e dal miscuglio 
de' globuletti sanguigni viene a portarsi unione sì falla da cangiar» 
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d'alquanto l'aspetto naturale della linfa stessa? Da quello che ho già 
considerato in proposito di questo fenomeno apparisce essere assai ve- 
risimile che ciò avvengaci di vedere per ottico errore , conciodsiachè 
ci scomparve la tinta azzurra del vaso ogni qualvolta o colle lenti, o 
col sottopornc al mesenterio una carta, ne intraprendemmo l'esatta in- 
epezione . Ma come sarà avvenuto al Lister e all' Haller di osservare 
questi vasi pieni di chilo, e colorati ad un tempo del bleu proprio 
deiV indaco o della laccamuffa? Confesso di non essermi ahbattuto giam- 
mai in un simile fenomeno. Qualclw volta perù mi occorse di vede- 
re a pienezza il color bianco d'alcuni lattei distesi dal chilo, e l'aspetto 
azzurognolo di altri. Gli animali ne' quali mi avvenne di riscontrar que- 
sta, erano stati cibati di scarsissimo alimento dopo aver sofferto assai lun- 
go digiuno; e facile mi fu lo scuoprire che azzurri apparivano quo' soli 
vasi, ne' quaU atomo di chilo uon si conteneva. È egli improbabile 
che altrettanto sia occorso al Lister e all' Haller? Panni che no. Il 
Lister di fatti esperimentò sempre sopra animali da lungo tempo digiu- 
ni, e cinque ore prima della iniezione amministrò loro scarsissimo ali- 
mento: e 1 Ila Ilo e comecché non faccia esatto racconto de' proprii espe- 
rimenti, espone ili aver ripetuti alcuna volta quelli del Lister, e di 
averne ricavato eguale successo. Checche sia però di jueslo fatto, e 
di quanta avvenir * *fu*gU uomini chiarissimi, certo è che nelle espe- 
rienze nostre vedemmo i linfatici tinti in turchino , quando erano vuo- 
ti di chilo. 

A completare \» mie ricerche intorno alla facoltà assorbente de' 
vasi linfatici, restavami a tentare alcuna sostanza che ci fosse dato 
scuoprire co' mezzi della chimica, sembrandomi i criterii che per que- 
sta si traggono ancor più sicuri di quelli che ad una pura «ispezio- 
ne de' caratteri fisici si riferiscono. A quesf uopo mi valsi del prus- 
tiato di potassa , del cui assorbimento non è a dubitare, se è vero che 
fa mostra di se nelle orine . Quattro oncie di soluzione di questo saia 
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(una dramma di prusaiato di potassa in quattro oncie di acqua distil- 
lata) furono iniettate nello stomaco di un carie col metodo già le 
molte volte praticato. Ucciso l'animale dopo mezz'ora, raccogliemmo 
dal condotto toracico tutu quella linfa che si potè avere; ma col mez- 
zo del solfato di ferro non ottenemmo quel mutamento che si sareb- 
be osservato , so in quella si fosse contenuto il sale che avevamo iniet- 
tato. La soluzione aveva percorso tutto quanto il tratto dell' intesti- 
no tenue, ed era giunta infitto al principio de' crassi. Nel dì susse- 
guente furono operati un cane ed un coniglio. Al primo fu iniettata 
una discreta quantità di soluzione di prussiato di potassa nel cavo 
degli intestini, all'altro nella cavità dell'addome. Sezionati e quello 
e questo mezz'ora dopo la iniezione, esplorammo col solfato di /erro 
la linfa del loro condotto toracico; ma non potemmo scuoprir segno 
del sale che avevamo iniettato. 

E già io contava da cinquanta e più esperienze dirette tutte a 
verificare la controversa facoltà assorbente de' vasi linfatici : nell' esegui- 
re le quali mi era studiato della possibile varietà di qualunque manie- 
ra. Serabrommi allora inutde lo spingere più oltre queste indagini, 
imperocché ci somministravano materia bastevole onde trarre sicure con- 
seguenze. A dir vero non fu esperimentato in tutte le cavità del cor- 
po: ma egli è certo che non ne furono risparmiale le principali, e 
quelle segnatamente in cui l'assorbimento è maggiore che altrove. Fu 
intentato l'assorbimento alla cute. Ma se si consideri che pochi sono 
gli argomenti addotti a mostrare che 1' assorbimento alla pelle si fa 
per azione de' vasi linfatici, c che questi pochi sono lungi da arreca» 
re evidenza: se si ponga mente che l'assorbimento alla cute si slimò 
proprio de' vasi linfatici dopo che fu creduto competere ad essi l'assor- 
bimento delle sostanze tutte nelle altre parti del corpo, e che perciò 
l'assorbimento alla pehY fu giudicato dipendere da' vasi linfatici più 
per induzione e per analogia di quello che per prove dirette: non 
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sarà meraviglia die intorno a questo proposito non abbia io fatto parti- 
colari ricerche, impercioccliè tolte le analogie che erano il suo princi- 
pai fondamento, viene la sovracennala opinione a mancare per se me- 
desima. E per verità quei fatti che si addussero in prova della facol- 
tà assorbente de' vasi linfatici nell' apparato cutaneo non paioumi tali da 
arreccare certezza. Si parlò, come già riportai nel principio di questo 
mio scritto, dell'ingorgo che si manifesta alle ghiandole inguinali , dopo 
che siansi tenuti i piedi lungamente n.U' acqua, non che delle tu- 
mefazioni ghiandolari ne* mali venerei ed in assai morbi contagiosi {//). 
Ma l'ingorgo che viene alle ghiandole dopo il bagno lungamente pro- 
tratto costituisce egli prova sicura deU'aaaorbimento per azione de' vasi 
linfatici? Non è raro che si gonfino anche le vene; e sopra tutto se 
e tiepida l'acqua in che si tiene immersa la parie, colai fenomeno 
costantemente si osserva. E chi in questo caso escluderà l'influenza 
del calorico come quello che accrescendo il volume de* liquidi può da 
«e solo arrecare distensione de' vasi, e delle parti che di essi vasi so- 
no abbondantemente intessute? Ne' più dimostrativi sono a parer mio 
gli altri argomenti che si trassero dall' osservare i tumori ghiandolari 
ne' mah venerei ed in altre malattie contagiose: imperocché e si può 
ben comprendere che il sistema ghiandolare linfatico venga tratto in 
malattia tutto che atomo di materia contagiosa non sia pervenuta infi- 
ne ad «so sistema. Alla blenorrea ed alle ulceri del pene e del pre- 
pueio va' unito alcuna volta il tumore delle ghiandole inguinali si 
«uperiori come inferiori, abbenchè a queste ultime ghiandole non sia- 
no diretti i vasi linfatici che vengono dal pene. Lo stesso dicasi del 
orchite o infiammazione del testicolo , che cosi di frequente sopraggiun- 
ge alla blenorrea ed alle ulceri già indicate, sebbene non vi abbia 
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rapporto fra i linfatici del pene e quei del testicolo. Da ciò si vede 
che male si apporrebbe colui che stimasse le anzidette infermità essere 
l'effetto del trasporto della materia morbosa, le quali da altra cagio- 
ne debbono assai più verisiinilmente dipendere. Conchiudasi adunque 
che anche i fatti prodotti non sono dimostrativi, e che converrebbe 
aver discuoperto nell'intreccio vascolare delle ghiandole linfatiche pri- 
ma che altrove la materia assorbita, onde essere certi della via pei 
la quale essa materia siasi innoltrata. Qualunque altro argomento po- 
trà far credere più o meno probabile la cosa , ma arrecare per se so- 
lo certezza non mai. 

E già parevami di aver esaminata la quistione sotto qoe varii a- 
«petti che si richiedevano , onde non andare errati ne' giudizii nostri. 
Ma per non ommettere cosa alcuna che potesse lasciar dubbio nella 
mente di quelli che sono preoccupati dalle opinioni che già combat- 
temmo, e per non avere cagione di rimproverare me medesimo di 
trascuratezza nell' indagine di tutto ciò' che poteva recar luce a que- 
sta dottrina; risolsi d'instituire altre osservazioni fin allora intentate. 

L'illustre Mascagni riferisce nell' opera già citata histor. vasor. 
fjrmphat, di essersi convinto per reiterate osservazioni che i vasi bu- 
fatici mantengono la loro facoltà assorbente, anche molto tempo do- 
po -la morte degli animali. Iniettò egli nella cavità del torace e. in 
quella dell' addome di molti cadaveri dell' acqua tiepida variamente 
colorata , avendo avuta l'avvertenza di non introdurne in troppa quan- 
tità affine di non distendere soverchiamente le membrane onde le ca- 
vità stesse sono formate. Dice egli di aver osservato che l'acqua s'in- 
trodusse pe' vasi linfatici mantenendo lo stesso colore comecché alquan- 
to sbiadito, e che i tronchi maggiori ne riempì, e giunse infino alle 
ghiandole. „ In thoracis et abdominis cavitates per foramen aquam 
„ temperate calcntcm diversimodè coloratami in multis cadaveribus 
„ iujcci ; eas vero pcnitus non rcplcvi ne niraìa copia parte» 



33 

'„ tlistrahcrct. Àqua sibi concolor , licct aliquanlo Jilulior facta in cabila* 
i, tum et vÌ3c«ram superficialia lymphatica penetravit, et grandiuscu- 
los maximosque ramos usque ad gianduia» ita implevit, ut plus mi- 
„ nusve in singulis conspicuam se dederit fgg) " La sostanza colorante 
di che si valse più frequentemente il Mascagni fu f inchiostro j che 
allungò con sufficiente quantità di acqua tiepida. I cadaveri più atti 
alla riuscita della esperienza furono sempre quelli de' giovani, e le 
iniezioni furono fatte a varii intervalli di tempo. Non è raro al dire 
del Mascagni, che ne' corpi de' teneri fanciulli si ottenga l'intento anche 
4o. ore dopo la morte: ma negli adulti, e ne' vecchi massi marnen- 
te, difficile si è ottenerlo dopo le sci ore o le otto. A proposito di 
queste esperienze dirò che il Professore Mondini ed io facemmo mol- 
te osservazioni ripetendo fedelmente quelle del Mascagni, c valendo- 
ci ora dell' inchiostro allungate coli' acqua, ora dell'infusione di croco, 
ora della decozione d'indaco, ma che non ci toccò mai la sorte di ve- 
dere ciò che fu esposto dall'illustre anatomico di Siena. E ne' cada- 
veri umani esperimentammo , e ne' corpi de' hruti ; ma a confessare 
echiellamento la cosa nulla potemmo osservare tranne un infiltramen- 
to del fluido attraverso le fihre di quelle membrane. È vero che il Ma- 
scagni dichiara che non tutti i tentativi hanno esito fortunato : „ Hoe 
„ eYp«nmpritorum gena* (die' egli) non semper ex voto succedit: itaque 
„ iterandum est quoàd exitum sortiatur. " (hh) E noi ubbidienti al suo 
consiglio ripetemmo tali esperienze le molte volte: ma la loro riuscita fu 
ben diversa da quella che egli ci aveva fatto sperare. E qui si noti che 
in tali tentativi non fummo sfortunali solamente noi. Uomini insigni, 
• fra questi alcuni di coloro che aderivano al sistema dell' Ilunter e 
del Mascagni non verificarono l'assorbimento de' vasi linfatici nel ca- 

' . 

(gg) Mascagni Op. ciL jac. ai. 22. 
(hh) Mascagni Op, cit. fac. aa. 
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da vere. (//) Non per questo oserò dire che il Mascagni abbia trav 
veduto: dirò solo che anche queste esperienze ci mancarono co- 
me le altre, e che per quello che si vide dai più, e che fu veduto 
dagli occhi nostri così fatte tinture non furono assorbite. 

Per ultima prova finalmente si arrecano alcune osservazioni pato- 
logiche dalle quali risulta che ne' versamenti de' varii fluidi animali in 
queste o in quelle cavità del corpo, si trovano i vasi linfatici pieni 
di quegli umori che 6Ì stravasarono. Le emorragie, a detto del Cruik- 
shank e del Mascagni , sono soventemente accompagnate da iniezio- 
ne sanguigna de' vasi linfatici che si aprono in quelle cavità ove 
l'emorragia stessa è avvenuta (kk). Non nego che in qualche caso di 
emorragia si trovino i vasi linfatici pieni di sangue: Ma quante volte 
non si osserva lo stesso indipendentemente da qualunque stravaso? e 
quante altre non veggiamo noi le cavità piene di sangue, senza che 
alcun linfatico ci si mostri iniettato ? A questo proposito dirò che mol- 
ti che si sono abbattuti a tagliare cadaveri di persone morte per pro- 
fluvii sanguigni non avverarono la iniezione de' vasi linfatici. Il Ma- 
gendie riferisce nella sua opera di fisiologia che la linfa de' vasi bian- 
chi ha molte volte cosi pochi caratteri che la distinguono dal sangue 
da non potersi discemere l'uno dall'altro fluido. „ Ho spesso trovato, 
„ dice quest'autore, sia sopra gli animali, sia sopra l'uomo de' linfatici 
„ distesi dal sangue in casi ne' quali non v'era alcuna effusione di 
,, questo liquido, e d'altronde in certi casi v' ha sì poca differenza 
,, fra la linfa ed il sangue che sarebbe difficile di distinguerli. Perciò 
, r il fatto di Mascagni è poco importante per la quistione (//) " Alle 
quali cose io posso aggiungere , che nell' eseguire i miei esperimenti 
non pochi animali furono lasciati da me appostatamentc morire di 

i h p-c 

(ii) Cndksìuaik Op. cit. fac. 90. \ ? j , 

(kk) Cruikshank Op. cit. fac. 88. e seg. - Mascagtù Op. cit. fac. 21. 
(Il) Magendie Compendio cit. T. 2. fac. 162. , 5, ) 
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emorragia, che altri ne morirono senza rolontà nostra per taglio im- 
preweduto di qualche gran Taso; ma che in nessuno ci si moatraror 
no i linfatici, non dirò pieni, ma nè pnre menomaménte colorati di 
sangue. Altre volte per lo contrario riscontrammo completa iniezione 
di qualche tratto del sistema linfatico senza che ci avvenisse di acuo- 
prire stravaso di sangue. Tal fenomeno ci si presentò principalmente 
nelle gravi infiammazioni di alcune parti', e in quelle del mesenterio 
sovra tutte le altre. Per tutto questo io sono di avviso che l'argo- 
mento dedotto dalle emorragie non sia tale da arrecare quella evi- 
denza che si pensarono alcuni. Nei cadaveri delle persone morte da 
itteriaia, trovò il Mascagni i linfatici del fegato colorati di giallo, e 
contenenti un fluido amarognolo indizio per lui della bile. Facile è 
il pensare che quest'autore ne spiega il fatto per l'assorbimento della 
bile che non ha avuto libero corso ne' suoi canali, (mot). Intorno alla 
qual cosa mi sia lecito d'osservare che conceduto pure il fenomeno 
che afferma il Mascagni, la spiegazione che ne fu addotta è alquan- 
to arbitraria. Imperochè per l'una parte già chiaramente abbiamo ve- 
duto, quanto poco si debba riconoscere questa facoltà assorbente de' 
vasi bufatici, e per l'altra non possiamo ignorare che autori gravissi- 
mi avvisano tuttora esservi communicaaione de' eanali biliari e de' va- 
si sanguigni e linfatici del fegato^ per lo che in caso di ostruzione 
a quel viscere potrebbe mostrarsi la bile nella linfa de' vasi bianchi 
per trasporto di circolo , senza che per ispiegarne il fenomeno si deb- 
ba ricorrere per necessità all'assorbimento. Onde è che questa Osser- 
vazione dell'illustre anatomico di Siena non pare niente più dimostra- 
tiva delle altre. 

Da quanto ho esposto intorno a quest'argomento sembrami che 
ai possa inferire non essere dimostrato che i vasi linfatici assorbano 
così estesamente, come si pretese dalla più parte de' fisiologi in questi 

(min) Mascagni Op. cit fac. ai. 
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ultimi anni. Le esperienze nostre variate e ripetute in tutti que* 
modi che potevano dare maggiore speranza di ritrovare la verità ci 
mostrarono ben altro da quello che si presentò a tant' uomini celebra-' 
tissimi. Nè io avrò l'ardire di negare i risultaincnti loro; che temera- 
rio ne potrebbe sembrare il solo pensiero, trattandosi di tali che nel- 
l'arte dello esperimento furono sommi. Di qualunque forza però pos- 
sano essere le autorità che sono contro alle mie osservazioni , stimo 
che non mi sarà fatto rimprovero dell'aver io raccontato con ingenuità 
tutto quello che mi occorse di vedere cogli occhi miei proprii. 

E qui parmi adire da molti non bastare^ distruggere gli altrui 
esperimenti la mancanza de' nostri, e che per cento ragioni può es- 
aere addivenuto che tali esperienze siano mancate a noi di successo , 
laddove ad altri siasi presentato ciò che per essi cercavasi. Nè a dir 
come penso, lai raziocinio potrebbe chiamarsi falso assolutamente. 
Non ha forza il negativo a distruggere le altrui asserzioni : e stando 
le cose alla eguaglianza pende sempre nella dubbia lite a favore de- 
gli ultimi la probabilità del fatto. Ma se bene si consideri il caso no- 
stro, veggiamo che dall' un lato si arrecano esperimenti riusciti con 
tale facilità e prontezza, da potersi ripromettere altrettanto chiunque 
abbia vaghezza di ripeterli, e veggiamo per l'altro che gli esperimen- 
ti istessi iterati e reiterati colle possibili varietà di ogni maniera man- 
carono sempre di quel rifiultamento che ad altri era panilo costante. 
Nè i nostri solamente sono quelli che non ebbero felice riuscita: i 
molti del Flandrin sopra i cavalli, quelli del Magendie sopra animali 
di vario genere , quelli del Mayer , e quelli di Tyedmann e di Gme- 
lin conducono tutti a pressoché eguale risullamento . Vero è che tali 
esperienze tendono a negare ciò che da altri volevasi per dimostrato. 
Ma il negativo ogni qual volta sia effetto del più lungo osservare , ed a 
tutti indistintamente si manifesti, e tale si mantenga per ogni esame 
accurato che s'instiluisce intorno all'oggetto medesimo, non deve a 
giudizio mio trascurarsi , ne essere credulo inferiore aji un argomento 
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positivo che si attiene ad un fatto da pochi veduto , e veduto in 
tal modo da indurre a dubitare di gravi eccezioni. Per le esposte co» 
se io stimo la dottrina dell'assorbimento fin qui sostenuta e difesa 
stare su di mal ft ime basi , ed essere ufficio di chiunque ama la ve- 
rità il richiamarla a diligente considerazione anziché proseguire a di* 
vulgare come dimostrata una teorica , che si dilunga gran tratto da 
quella certezza a cui tanti la credevano pervenuta. Non è a negare 
che il sistema dell'assorbimento invalso fin qui nelle scuole non aves- 
se le più belle apparenze, sembrando assai naturale che a parli uni- 
formemente organizzate e similmente disposte dovesse competere ana- 
ioga funzione, e che come il chilo è assorbito dai vasi Inanelli de- 
gl'intestini, cosi per azione de' vasi bianchì si assorbissero pure gli al- 
tri fluidi. Della qual cosa in dirò essere stato sempre persuaso fino a che 
il fatto non mi porse occasione di vedere il contrario; e il deside- 
rio di chiarire e difendere questa dottrina, anzicchè la speranza di 
confutarla avermi incitato alla esperienza. Cilecche sia però di questi 
risultamenti , che ho creduto bene di esporre affinchè in fatto di scien- 
za non si attribuisca di troppo alla reputazione degli uomini, ed al- 
l' analogia spesse volte ingannevole , non vorrei ebe alcuno credesse 
che io abbia in animo di negare assolutamente la facoltà di assorbire 
ai vasi linfatici. Imperocché io tengo non improbabile che i vasi bian- 
chi dogi' intesi ini come quelli che assorbono il chilo, possano in qual- 
che circostanza assorbire altri fluidi, e che i linfatici delle altre parti 
che hanno struttura somigliante a quella de' linfatici degli intestini 
possano godere di una particolare facoltà assorbente. Solo voglio conchiu- 
dere che tale facoltà non è dimostrata da quelle espcrieze e da quelle 
osservazioni che nello scorso tempo si vollero come certissime , e che se 
i linfatici hanno qualche parte nell'assorbimento de' fluidi (anche oltre 
il chilo, del che non si potrebbe aver dubbio) altre vie debbono esservi 
per le quali s'innollrino nell'animale economia alcune sostanze. 
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Ricercìic fisiologiche intorno all' assorbimento, 

i 

• t - • - • 

PARTE SECONDA. 

* 

]3 alle osservazioni che io mi feci ad esporre, parrai che risulti 
. eon bastante chiarezza non essere dimostrato che i vasi linfatici costituì* 
acano il vero sistema assorbente. Dato pure che non fosse conceduto scuo- 
prirc per quali organi si eseguisca la maggior parte di questa funzio- 
ne , non tornerebbe per questo gran vantaggio ai seguaci delle opinio- 
ni dell' Hunter onde crederla di sola propietà de' vasi linfatici : e do- 
vrebbesi a giudizio mio riguardare questa parte di fisica animale co- 
me incerta ed oscura anzi che proseguire ad ammettere ciò che dal- 
la esperienza non è comprovato. Ma dopo aver discorsi quc* fatti che 
inducono a riguardare come incerta la dottrina fin qui sostenuta, so 
esser mio debito il pigliare a nuova ed accurata disamina T assorbimen- 
to stesso, onde vedere se mi venga fatto di conoscere quali sieno gli 
organi cui si debba più verisimilmente attribuire questa funzione. 

E dovendo io ( giusta il metodo da me tenuto nel primo ragiona- 
mento) riandare le altrui cose prima di venire a quelle che mi son 
proprie , avverto che nulla dirò di ciò che pensavasi intorno all' assor- 
bimento innanzi alla scuoperta de* vasi bianchi , siccome quella funzio- 
ne credevasi in allora dipendere intieramente dal sistema sanguigno : 
ma tosto verrò a raccontare, come anche dopo il ritruov amento dell' A- 
selli o , e dopo le illustrazioni arrecate al sistema de' vasi bianchi da 
Bar tuli no, Ruysck , Nuck , Monroo, Hunter, perseverassero molti a ri- 
conoscere l'assorbimento negli animali ripartito fra i linfatici e le ve- 
ne. Fu questa la dottrina del sommo Ermanno Boerhaave; e il suo 
discepolo Alberto Haller, comechè non ignorasse i lavori anatomici e fi- 
siologici dell' Hunter, non tennt diversa opinione. E perchè stimo 
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utile cosa il conoscere non tanto le sentente eie' varii sapienti quan- 
to le ragioni per le quali si diedero eglino a sostenerle, così andrò 
di mano in mano esponendo i principali argomenti , pe quali gli uni 
pensassero esaer vera una tale dottrina, gli altri al contrario si stu- 
diassero di distruggerla, fino a che io scenda a parlare delle mie par- 
ticolari ricerche, e delle conseguenze che da queste naturalmente de- 
rivano. E in primo luogo dirò, che le osservazioni di tutti i fisiologi . 
là sempre furon dirette ove l'assorbimento fuor di contrasto è superio- 
re a quello delle altre parti. 11 cavo intestinale perciò fu preso prin- 
cipalmente in considerazione: e le prime prove che si produssero a 
sostenere che le vene assorbono, furono dedotte da ciò che presenta 
l'esame de vasi degl' intestini, e delle parti che con essi vasi sono 
in maggiore rapporto: prove che si ristringono alle seguenti. 

1. Il diametro della vena porta è maggiore di quello dalle arterie 
mesenteriche collettivamente considerate , maggiore eziandio che non è 
quello delle tene delle altre parti rispettivamente alle arterie loro cor- 
rispondenti. 

2. Il sangue di questa verta ha caratteri particolari che lo distin- 
guono da quello degl altri vasi: e laddove il sangue di questi è coa- 
gulabile, il sangue di quello non lo è in modo alcuno. 

3. In molti individui consunti da estrema vecchiezza si trovaro- 
no giusta le osservazioni di Russell io le ghiandole meseraiche ostrui- 
te. Il chilo adunque doveva aver circolato per altri vasi e non per i 
linfatici, i quali tutti vanno alle ghiandole. 

4- In alcuni animali manca il condotto toracico « 

5. Questo condotto fu in alcune esperienze allacciato e reciso. 
La vita nulladimeno si mantenne assai tempo: il che non sarebbe av- 
venuto se il chilo non potesse arrivare al sistema sanguigno se non 
che per la via del condotto toracico. 

6. Alcuni insigni bevitori emettono per orine in pochissimo tem- 
po copia immensa del liquore che tracannarono. 



i 
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7- Ultimo argomento infine erari quello di aver rinvenuto il san- 
gue della vena porta contenente delle bianche striscio, clie dagli os- 
servatori furono tenute per chilo. Dalle quali considerazioni guidati 
riconobbero que' dotti the le vene meseraiche d ovvero eseguire ncl- 
1' economia altro ufficio oltre quello di ricondurre il sangue loro ar- 
recato dalle arterie; e calcolate» avendo principalmente iJ diametro as- 
sai grande di quelle vene, il aaratiere che ne ha il sangue di non 
coagularsi , la presenza delle bianche striscio , che per essi erano cer- 
to indizio del chilo non «tetterò in forse ad attribuire alle vene l'uf- 
ficio di assorbire. Ma indi a poco tempo assai dubbii furono mossi 
contro alle esposte considerazioni: e alcuni degli addotti argomenti 
direttamente negati, altri a diversa spiegazione interpretati, le ragioni 
de' fautori della facoltà assorbente delle vene furono in breve quasi 
tutte distrutte. Allora fu che Kaw Boerhaave, e Federico Meckel, 
ambedue Dell' anatomia 9 nella fisiologia versatissimi si diedero a nuo- 
ve ricerche: ed a' tentativi loro essendosi aggiunti quelli di Alberto 
Haller, nell'arte dell'indagare le naturali cose a ninno secondo, no- 
velle prove furono prodotte onde rivendicare la combattuta dottrina. 

Osservò Alberto Haller nell* atto, che iniettava le vene raeseraj- 
che, stravasarsi la materia della iniezione con somma facilità e pron- 
tezza pegli intestini. Da questo inferì avere que' vasi libere boccuccia 
nella cavità intestinale , il che essendo vero ( come dall' esperienza 
pareva dimostratq ), es?er chiaro altresì l'ufficio che alle veue stesje 
doveva competere, quello cioè di assorbire, (w?) 

Kaw Boerhaave aprì un cane appena morto: ed ottenuto avendo 

" — '■ — r— > n~ : ! ~~T"- H . ' ' ' " - ' ' ** 

(nn) Haller f Lupi nova per poros inprganic. secret, theovia etc. 
etc. fac. 177. — Caldani Riflessioni sopsa alcuni punti di un 
movo sist. di vasi assorb.J 
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copioso vomitò mediante ripetute pressioni sullo 6tomaeo, iniettò poco 
dopo in questo viscere abbondante quantità di acqua tiepida. Trascor- 
so qualche tempo introdusse nuova acqua, e così arendo (atto più 
Tolte, passò addiacciare la vena cava in vicinanza del cuore: e in- 
stituita quindi una incisione al di sotto dell' allacciatura , ride da pri- 
ma uscirne pretto sangue sebbene alquanto più fluido che non è il 
naturale, poco di poi sangue allungato in molta acqua, e per ulti- 
mo acqua purissima (od). 

Il Meckel finalmente iniettò di finissima cera le vescichette se- 
minali per il canale deferente, dopo che ne ebbe allacciato il con- 
dotto e la cu l.i torio. Poco dopo osservò che la materia aveva riempiuto 
il plesso venoso, e i rami della vena ippogastrica che circondano la 
vescichetta: ed esaminata accuratamente la superficie interna di que- 
sta , potè scorgere i liberi orifìzi! della vena aperti in essa cavità (^y;), 
£ comechè per le addotte esperienze molti fisiologi si arrendes- 
sero a credere che le vene siano assorbenti, non è a pensare che 
tutti ne restassero persuasi: conciossiachè a taluno sembrò che de- 
gli ottenuti risultamene potesse darsi ben altra spiegazione che quel- 
la da' citati scrittori pretesa e sostenuta. Il celebre Paolo Mascagni 
fu uno de' più illustri awersarii delle costoro opinioni: e nella sua 
grande opera che ha per titolo Vasorum Ijrmpliaticorwn /ustoria con- 
tradisse alle conseguenze che si erano dedotte dai riferiti esperimenti. 
E in quanto alla osservazione dell' Haller per la quale si credè dimo- 
strato che le vene si aprano con libere bocche nella cavità intestinale , 



(oo) Perspirat kippocratìca parag. 469. (Caldani op. cit /oc. 60. 

Mascagni op. cit. fac. 16. 
(pp) Joan, Friderici Meckel Nova experùnenta et observationes de 
fmibus venarum. fac. 72—75. 
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DC118Ò il Mascagni eli e niuna conclusione foste conceduto inferirne, dap- 
poiché per l'ima parte le minute in. spezio ni microscopiche avevano di- 
mostrato che le arterie tutte si continuano in vene, e che per l'altra rea* 
devaai chiaro abbastanza potere uscire dalle Tene le varie sostanze, e 
farsi strada nelle cavità, o per via de' pori, o di arti G mali rotture: 
„ At vero , die* egli , rum venas arteriis continuali microscopicis ob* 
„ servationibus comperivi m s4t, cumque di versa e substantiae ex iisdem 
,, vènia in corporis caveas ex pori» et rupturis ex ire poasint, ideircò 
M argumentura non tenet " {qq\. Ripetè il Mascagni l'esperienza del 
Boerhaave: ma tuttoché ne avesse eguale risultamelo , non ne dedus- 
se però la conseguenza medesima. Imperciocché egli credette che l'acqua 
iniettata nella cavità intestinale si fosse avviata ne' piccoli rami della 
vena porta; e fosse giunta intono al tronco della vena cava non in 
virtù di forza assorbente ma per infiltrazione, o trapellamento per la 
via de* pori dei vasi. E in tale pensiero egli ti confermò avendo le 
Sciolte volt© o££ci*\r ii t o clic- j~^cr o n d là n 1 1 ioii»ìciojia £9 tt^? ud ^ìA^T^) (le 
gì 1 intestini, dopo piò o meno tempo ai era stravasato il fluido nella 
cavità addominale. E siccome in tal caso ninno avrebbe attribuito il 
fenomeno a forza assorbente, ma bensì a trasudamento de pori o <h> 
gV interstizii delle fibre , cosi era forza il ricorrere alla stessa cagione 
per ispiegare il fatto presentatosi al Kaaw. „ Sed quum maxima aquao 
„ qùantitas ex superficie externa exsudaverit, eodem modo cum in 
„ venarum cavum transierit, dicendum est non ez absorbentibus, qua* 
„ fingunt radicujis penetrasse, sed ex Uinicarum pori* in venula* per- 
„ measse (rr). 

E perciò che riguarda le osservazioni del Meckel dice il Mascagni 

1 ■ j , 8 1, ■ 1, . .,. 

(qq) Mascagni op. cit fac. 16. 
(rr) Mascagni op. cit. fac. 17. 



Digitized by Google 



ili 1 aver ripelate le esperienza di quest'uomo diUrissimo;, e di pre- 
te una sola volta trovato nel tubo delle vene la materia iniettata nel- 
la vescichetta seminale; ma di essersi accorto di alcune lacerazioni 
ne' vasi, per le quali il fluido si era introdotto. „ In duodecim cada- 
n verihus, in quibus ambas vesiculas glutine cinnabari colorato reple- 
„ vi, in una tantum vesicula materìes iiuecta per, vena* permeavit, 
„ ac iliacam internam replevit. Sed aperta vesicula cum intemum sedu- 
,. io perlustrassero in venulis ac arleriolis minoribua., quae in ti man} ve- 
„ sicularum superficiem occupanl, bìIiìI injectionjs observavi, postea- 
„ que animadverti lacerationem in trunco venac conspicuam per quam 
„ in easdera penetraverat „ (ss). E perche il Mecxel non aveva rivol- 
te le sue osservazioni alle vescichette seminali soltanto, ma alla vesoi- 
ca ori iiaria, ai reni, alle mammelle, • ad altre parti ancora: il Mascagni 
ripetè le stesse esperienze; „ sed raro, dice egli a questo proposito, 
„ materies his caveis injecta in venas penctravit : quandocumque autepa 
„ penetravit in caviutibus internis njpturae cpnspiciebantur. Pressio- 
„ nes frequenter vasa dilaoerant, alque aer ex superficie externa sub 
„ forma bullarum «zit, atque vero «tiara per poros transit „ («) f 

Da queste cose si rande chiaro a chiunque come si combattes- 
sero questi avvanzi della vecchia dottrina dell' assorbimento. Ma -non 
si creda che qui avessero fine le controversie. Sorsero inulti a soste* 
nere il sistema del Boerhaave, del Mec^el, e dell' «filler: e l'Italia 
nostra non ebbe poca parte in difenderlo, imperocché popò dopo che 
il Mascagni ebbe fatti palesi i suoi immensi lavori, comparvero quasi 
ad un tempo due importanti operette, per le quali tcndevasi a far ri- 
avere l'antica teoria. Floriano Caldani a Padova, Pietro Lupi a Roma 

■ . , 

(ss) Mascagni Op. cit. ibid, 

(U) Mascagni ibid, ■■<• » 
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travagliarono, senza che l'uno sapesse déir altro, al medesimo fino, 
é con argomenti a dir vefo ingegnosissùrri , e eoa osservazioni di- 
ligenti analizzarono le cose detto dal Mascagni: e stimarono non an- 
dare errati giudicando che a favore della facoltà assorbente del si* 
«tema renoso fossero molti e saldi argomenti. E benché io sia certo 
Che a persuadersi della forza delle loro ragioni sia necessario di con- 
sultare gli scritti originali (siccome il vero ai scorge più dal Comples- 
so delle prove , che da n leu n e prove partitamente annunciate ) giudico 
tuttavìa non riescire discaro a chi legge f che io riferisca alcune tra quel- 
le Considerazioni i che sono relative agii esperimenti de' quali terremo 
discorso. E prima- dovrei far parola di Giovanni Teofilo Walter, che 
fino dal 1786 (uu) mostrò quanto a torto si volesse negare alle vene 
la facoltà di assorbire , combattendo con molta accutezza le ragioni 
dell' Huntet, dell' Haase e del Cruiksbank. Ma per non dilungarmi 
soverchiamente- nelle opinioni , e per arrestarmi con ordine alle consi- 
derazioni dal 'Mascagni, le quali presso noi furono riconosciute cok 
me dimostrative, stimo bene venire senza più al Caldani ed al Lupi, 
come a quelli che appositamente s'intertennere negli argomenti dell'illu- 
stre Anatomico di Siena. E riguardo all' esperienza del Bprbaave con- 
futata nel modo che già dicemmo dal Mascagni, fa notare il Profes- 
sore Caldani che il trapelare dell' aequa per le pareti degli intestini 



lerans ben altro che l' introdursi -del fluido nella cavità 
delle vene. Nelle vene di fatti s'innoltrò il fluido ne* primi moment* 
dopo la morte allorquando l'attitudine assorbente non era per anco 
■ 'stinta, e .1 trapelarne u u> nella cavità addominale fu veduto effettuarsi 
dopo assai tempo sicché e per la qonuneiata scomposizione delle parti , 

' : _____ 

(mt^W alter. Jean Teophilc=Sui' faresorpUgn =(Mém. de t dead* 
rodale de Berlin. 1786.^ 
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e per la pressione del fluido venissero a formarsi quegli interstizi! 
o que' pori, che prima non esistevano, o ebe se esistevano non era* 
no sufficienti alla uscita del fluido. £ per non arrestarsi il Caldani 
al semplice ragionamento, arreca un tentativo da lui fatto per dimo- 
strare questi pori essere l'effetto della scomposizione delle parti. „ A- 
„ perto un grosso cane, appena morto ho estratto lo stomaco, e vuo* 
,, tato dai cibi che contenea, vi ho versato 18. oncie di acqua tiepi- 
„ da, sospendendolo sopra di un recipiente ed in luogo caldo. Non 
„ trasudò nel principio, e la superficie esterna del viscere divenne sec- 
„ ca. Ventiquattro ore dopo cominciò a trapelare un poco di umidità, 
„ e tenendo esatto registro di questo trasudamento, osservai che a4> 
ore dopo il principio del trasudamento erano cadute nel recipiente 
li cinque oncie d'acqua, e visitando l' apparecchio 2/ H ore dopo che 
,, vidi le cinque oncie di acqua trasudate , io ve ne ritrovai 9. oncie. 
„ Questo fatto parmi che dimostri con qualche evidenza che se esis- 
„ tessero realmente K pori inorganici, eguale porzione di acqua sareb- 
<, be uscita Unto nel primo intervallo di 24. ore, quanto nel secoa- 
,, do: ma essendo nel primo trasudate 5. oncie di fluido, e nel se. 
„ condo 9., perchè non dovrò io sospettare che i pori si sieno a pò 
j, co a poco formati per una disorganizzazione di parti, o discosta- 
„ mento delle fibre? £ che dovrò io dire del risecca mento osservato 
„ nelle prime ore della esperienza? Non potea enervi impedimento 
m «Ha trasudazione, qualora le membrane fossero state pertugiate inor* 
„ ganicamente * (w) . E perchè il Mascagni espone il dubbie delle 
rotture, come cagione del passaggio dell'acqua nelle vene: fa osser- 
vare il Caldani che in un tal caso si sarebbero riempiute d'acqua an- 
che le arterie . Ma onde torre col fatto qualunque dubbio di accidentali 



(yv) Caldani Op. eU./ac. 64.-65. 
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rotture cita 3 Professore eli Padova un altra esperienza del Boer- 
haave per la quale si ebbe lo stesso passaggio dell' acqua nelle vene 
dello stomaco , abbenchè niuna esterna pressione fosse fatta sul viscere . 

Nè il Lupi è meno studioso che il Caldani di dimostrare il po- 
co valore delle opinioni del Mascagni. E stando sempre all' esponi uni- 
to riferito di sopra osserva il Professore di Roma non essere irragio- 
nevole il credere che per i pori si aprano la via gli umori no* cada-, 
veri: ma ciò doversi intendere soltanto di que* fluidi che trovandosi 
chiusi ih una cavità- tendono ad uscirne , per ciò che essi distraendo 
le membrane ne vanno allontanando le fibre. La cosa però deve an- 
dare altrimenti, a giudizio dei Lupi, se si parli di fluidi che siano 
collocati al di fuori delle membrane: imperocché premendo essi dallo 
esterno all' interne le tonache che limitano la cavità, debbono produr- 
re effetto opposto al primol e laddove quelli disgregano e dilatano, 
questi al contrario ristringono ed avvicinano, cosicché se il fluido nel 
primo caso si apre strada per uscire, nel secondo la si chiude\ 
do da non potersi introdurre. „ Per poros, dice egli, praecipue in 
„ 1 daveribus, ubi solida omnia laxantur , patii lum humoribus esse vis 
„ ipse non dissentio: sed hoc intelligitur tantum de ùa fluidis, quae 
„ intra cavitatem contenta per poros exitum sibi quaerunt, minime ve- 
„ ro de iis quae esterni* tuniois incumbunt " (xx). E poco sotto con- 
tinua lo stesso Autore : „ Et revera fluidum intra vasa contentum eo- 
„ rum panetes drstendit , eorumque porulis adplicatur : itidem exiernis 
u vasorum panetibus superincutnbens ìstos comprimit omnemque a- 
n ditum in internum lumen sibi praecludit. " Laonde conchiude egli: 
„ in intestinia ex quibus Mascagni© tam facili negotio aqua contenta in 
„ abdominis cavnm exsudabat, hoc a fluidis distendentibus , atque 



(xx) Lupi op. eiu <. a. /oc. i8a. 
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H portili* nitcsiinorum adpIicàuY fieri per quara facile intelligitur. Eadeni 
fi vero transudatio in vasis tunica* intestiuorum perreptantibus expli- 
„ cari non potest: natn fluidum, quod intestinorum tunicas disten- 
„ dcns per ipsarum poro» «ibi viam apcriebat, vasorum parietes com* 
„ primendo sibi transitum interclusit. " Nè il chiarissimo Lupi pren- 
de solo in considerazione la difficoltà cbe hanno questi fluidi ad in- 
trodursi per gli accennati pori: s'intertiene ad esaminare pur anco , co* 
me Tenendo concesso tal passaggio a traverso de' pori, si possa spie- 
gare l'innalzamento del fluido ne' vasi maggiori* h Praeterea, die' egli , 
„ etiamsi fluidum ab externis poris in in ternani cavitatem transmeare- 
if concedamus, atUmen si vasa ingrediatùx, per ea promove ri non pò-* 

terit* Fingamus enim paullispér buie latici in btestinis contento in-, 
„ tra edrumdem vasa apertam per poro* fuisse viara* oporjeret modo. 

in iis aliquam requirere vim, qUa fluidi progressio ex intestinorunv 

venoUs usque in portarum veuam ut» Kaavio successi!, explicareiwv 
,i Vis istbaec a me non reperii ur mai in externa pressione vasa coin- 
,i primente , quae fluida contenta promovisset ( in cadavere enim a quo 
,t abest vis muscularis, ab aqva. per ponilo* ingressa minime moia via 

a tergo urgens provenire non potest). Sed quum in Kaavii experi- 
„ mento compressionem istam extern am vasa pot erari t tantum mutuar i 
„ ab aquae copia quae intestina replebat: sic commodò vide tur 1 hanc 
„ fluidorum progressionem per compressioni* vim usqtie ad porta rum 

venam explicari posse < Atqui fluidum islud quod vasa re pietà com- 

primendo liqoidornm progressionem facere polerat, jam ex aequo 
rt comprimebat vasa antequam fluidum per porbs ingrederetur . Ergo 
,, compresalo il la, quae solum fluida per vàsa ingressa promovere po- 
ri terat, cnm ante vasorum repletionem praeextitiaaet , impedire debue- 
n quominus ea vasa replerentur. Vasa igitur compressa impleri 

non possunt. Ergo Kaavii experimentum, quo fluidi et intestini* ad 




47 

portarum venam ipsumque cor vidit perventa, per tranradauonem 
„ explicari non potest « {??). 

Né 1 con minore impegno dal Caldani e dal Lupi à difende 1q 
sperimento del Meckel. Il supporre che ad un tale uomo espertissima 
nella pratica dell' anatomia sia accaduta la rottura delle membrane, 
senta che nell' attento esame delle cavità se ne sia egli in alcun mo- 
' veduto, non pare adessi obbiezione che valga. Ma posto pure 
che tali lacerazioni siano avvenute „ come potrà poi supporsi , ripiglia 
„ il C;i Uà ni , che la cera ed il mercurio sieno passati piuttosto nella; 
,', vena di quello che nella cellulare vicina, ove anzi trova più facile e 
„ libero il cammino?- ed essendo poi certo e confermato anche dal predeb 
'„ to Mascagni, che del liquore colorato ohe s'inietta non passa nelle 
i, véne se non se il glutine senza colore, non sembra probabile che 
,, là rottura riesca piccola in guisa, che passi per casa un tal glutine 
„ senza colore alcuno benché il pjù sottile (zz). E il Lupi cerca pur>» per 
parte sua di provare che le ragioni del Mascagni non infievoliscono le 
conseguenze del Meckel. Imperodchè quell' autore osservò che Pres- 
siones ftequenifr vasa dilacerarti, mentre che nell' esperienza del 
Meckel « videro riempirsi le vene, quando non era folta pjessioile 
alcuna. Ed in vero l'anatomico di Berlino osservò riempirsi le Vesci- 
chette seminali non nell'atto della iniezione, ma allora che le vesci- 
chette stesse* erano già da qualche tempo immersa peli' acqua. L*e- 
«perithento infine riescilo al Mascagni non Ita alcun rapporto a giu- 
dizio del confutatore romano con quello del Meckel , imperocché 
iteli' esperienza del Mascagni „ tam lacera tio in venarum truncis, quam 

„ venarum deplcti ramuli fuerunt observati . . . , et in Meckclii pcriculo 

-»- • — -> - — . — — , . .. . „ _ t . _ . .. . - .. . 

- ' . '■ »■. j. . m ■ m J 

(jy) Lupi op. ciL L a. foc. i83 — 184» , 
(zz) Caldani op. cit. fac. 70. — 71. 

» 
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„ haec per prcwionem vaso rum dilaceratio, noe non per venarum tran- 
„ cura repletio ad Meckelii observata traduci non posait, «uperest ut can- 
„ didò fateatur contraria adlata experimenta ruhil concludere , et pericur 
„ li diYeraitatem nibil con tra stabilire [A). 

E rapporto alla iniezione fatta dall' Haller nelle vene mese- 
raiche , per la quale quest' autore vide la materia iniettata aprirsi stra- 
da negli intestini (il qual fenomeno vorrebbe** dal Mascagni far dipen* . 
dere dalle lacerazioni insorte per impeto della iniezione nel tubo dei 
vasi) necessario è osservare che dall' Hewsou fu mossa la stessa difficol- 
tà, alla quale colle seguenti parole l'Hall e r soggiunse. „ Rupta vero va- 
sa esse quae aquam injectam sinant tranaudare , quae Hewsoni est 
„ conjectura, omnino non possum admittere. Centies post injectam 
„ aquam ceraceum ego liquamen in vasa exalantia ursi, ncque eam 
„ viam un qua in sequutum est, neque' in magna* cavea* axiit, quo 
h exivisset utique si aqua ruptis vaais ei viam aperuisset (B), „ Ed 
a fine di confermar i pensamenti dell' Haller, per ciò che concerne 
l'esistenza delle bocche venose libere nelle cavità, arreca il più volta 
^Jit&to ^^jtU^Nkj 1 ©i^^cndCTìto 8c^u t*iìlc « ^ Jiiit-ltii-i iit.U»i destiti vcjij ìu 
„ gulare interna del cadavere di una vecobia della cera colorita , e con 
„ tanto poca veemenza che disperava quasi del buon esito della inie- 
H «ione. Si vide ritornare U cera per il tronco comune della caroti- 
„ de sì interna che esterna di quel lato, e segato il cranio trovai 
„ non solamente tutti li seni della dura madre pienamente iniettati, 
„ ma un immenso numero eziandio di quelle vene che sboccano 

■ ■ ' " I. M II J 

(A) Lupi op. ci* t xfac 190. 

(B) ff alter de part corpor. hum. fabr. et JuncL i. I. pag. a 86. 
( Caldani op. ch\ pag. 81 .J 
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n negli stessi tei»! oltre molte di «pelle olie costituisco™ i plessi coro> 
„ dèi: ma pKi bello » fa il vedere la cera effusa tra i due emisferi 
„ del cervello sulla base del cranio, e ne 1 ventricoli laterali. Non tra- 
„ vai vaso alcuno soverchiamente dilatato, nò trovai effusione alcuna 
„ di' siero o di sangue sì ne' ventricoli, che nella base del cranio, ciò 
„ che sarebbe «tato indizio di una qualche rottura che non panni pos- 
„ sa esser nata atteso il poco impeto con cui ho spinto la cera net 
, . 1* iniettate " (C)} 

Ma non vorrei essermi soverchiamente intert#nuto nel riportare 
le considerazioni che fecero qui;' chiarissimi Professori alle ragioni del* 
l'illustre Mascagni. Troppo però mi premeva di mostrare, come fra 
noi ai procedesse prima di abbracciare le nuove i dottrine , e come ana- 
liticamente si esaminassero gli argomenti tutti de' novelli riformatori. 
Che se non ostante quest' esame filosofico instiluit» dal Caldani e dal 
Lupi si proseguì a tenére per veri i pensamenti del Mascagni, ciò av- 
Tenne perchè si riguardarono come sicuri gli sperimenti fondamentali 
dell' Hunter: i quali incertissimi essendo per lo meno, siccome pe» 
buona serie di esperienze abbiamo mostrato, è forza di dare allo osser- 
vazioni di quegli autori valore diverso da quello che fu dato loro 119 
addietro, e forza è d'intendere come in ogni tempo indarno ai cerchi 
di celare la verità , la quale per buona avventura anche regnando l't» 
rore a qualche ingegno fortunato si mostra; . , t 

E per aggiugnere qualche cosa in proposito di quanto abbiamo 
discusso fin qui , ricorderò ohe riandando le ragioni del Mascagni par* 
{ni che le conseguenze sue si riferiscano per una parte agli esperimen- 
ti dell' Hunter, per l'altra al canone che egli tenne dell' anastomosi 
delle arterie tutti colle corrispondenti venuzze, dalla qual cosa ne 

, — * » > . , 

(C) Caldani op. cit, pag. Qi. — • fa -, . 
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derivava che nè vena nè arteria alcuna avesse libera estremità. E, lasciati* 

do l'argomentò. pruno che Ju, gin abbastanza discusso, e fermandomi 
-alcun poco al secando e' panni che Jalje ' osservazioni a natomi eli e non 
ai abbia coinè dimostrato «he. lei vane tulle, BÌeno p/olupg^menU di ar- 
terie, Celie se le indagini mie ricopi di e provano ciò per talune^ di 
quelle, noi mostrano certamente per tuttp. Ime se si conceda pur an- 
éo che le arterie tutte sieno communicanti colle vene, ben si può con- 
cepire come alcuni minuzzi venosi siano liberi ed aperti in, gualche 
cavità, tulto che il tronchetto dejUb vena sia continuazfon.e di quello 
dell' arteria corrispondente. Vero è che non vi hanno Qssenaaioni che 
dimostrino. questo: ma la parte contrada' non ha ragioni per escluder- 
lo. Per la qua! cosa panni non andare errato essendo, che ogni qual 
volta fosse provato che le vene fossero assorbenti, e si avesse per di,, 
mostrala ad un tempo che l'assorbimento non potesse eseguirsi se non, 
se per libere estremità, sarebbe di necessaria ragione il ritenere pcc 
perii questi estremi venosi non comunicanti colle corrispondenti ar- 
teriuase, abbenchè H turnazione oculare non li dimostrasse , . ( 

Ma qui non posso tacere che io non intendo in alcuna maniera, 
come il Mascagni che con Unto calore sostenne eseguirsi la esalazione 
delle arterie per i semplici pori inorganici (contro alla asserzione di 
tanti , che volevano che dipendesse da' liberi vasi esalanti ) siasi studia^ 
to di provare che le vene non possono assorbire, perciocché non han- t 
no libere estremità. E se per i.pori delle arterie si vede facile la esa- 
lazione; perchè pei pori delle vene non si vedrà similmente facila 
l' assorbimento? Qusl differenza v'ha mai fra queste funzioni, se pan 
che nell' una dall' interno, all' estera», dall' esterno all' interno nell' al- , 
tra passano le varie sostanze? Ctmfessq di nqn vedere, come e l'una 
e l'altra funzione non possa eseguirsi per analoghi mezzi. Che il 
Caldani ed il Lupi debbano credere che~T assorbimento si faccia per - 
libere vene, eglino che sono partigiani del trasudamento per Uberi 
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vasellini We«6iÌ, cónsoritanéd è ài ragionar di chiunque: ma «come il 
Mascagni contradica alf forbire delle vene , perciocché non i e >pf o- f 
v'alo che hbhianò 'libere boccicele, e che tanto si dia a sostenere - dd- f 
po aver combattuto- 3 ' trasudaménto per liberi *asellini esalanti, che' 
stimò effettuarsi inercè de 1 pori delle membrane, io non posso in al- 
c'ùni maniera èòmprendere.' E ^perchè di questo mezzo di: assqrbimeii-- 
tò nfi: converrà ragionare più innanzi, avvedaceli» non sia questo .il- 
principale ècbpo Ctìì mirò, è che solo mi basti (Hmostrare se la contro- r 
v'eVsà funzióne deìl* àssórbiré' appartenga o no alle vene; trapasserò ad 
altro contentandomi di àvér fatto védere come tale dottrina avesse ne* 
afivràcennàtr tempi molte*' incertezze. : 

*'"' : DaJre ÒÒse 'dettéi fin : qui chiaro- 1 apparisce che pia per forza' di 
ragioni 1 induttive j' 'di quello cHe per osservazioni ' dirette , ai diedero i" 
citati scritt6T*l ò 'a' 'sostenere',' '6 a contrauire la ' faeoltà assorbente del.' 
sistèmi venoso 1 . Non' si 'hanno in fatti dàlT una parie argomenti positi- - 
vi dai qtiàll risulti 1 che le verié nelP animale vivente abbiano assorbito: 
si paiola 1 principalmente di ' bocche Kberc ili que' vasi , per la esistenza 
deftV cjuali, non si dubita «he 'lé' verte' fcitóo dotate di f fòrza- assorben- 
ti; E' comfecchè per Ta!tra parW ir Mascagni non trascuri le esperieh- 
ze aélT Htrnter ( dalle quali si' crede dimostrato che levene : non *Wr-; 
bisero) 9* rndoce però a riguardare còme impossibile cosa che la facol- 
tà di àssdrhìrfe competa alle vene, uopò che è provato che questi vasi 
afonò jJròlungairrièati di arterie, e che perciò non possono avere libere 
bócche. Ma anziché fondarsi sopra tali ' argomenti i- ette 'forte 'saranno ; 
mai sempre òggettó di controversie, non era egli meglio instituire nuo- 
ve ed accurate ricerche, per' le quali ai: pbtesse scoprire se 'le vene : 
siano o no assorbenti? Questo è appunto il metodo che' ninnò avvisa- 
to di tenere ì più recenti fisiologi, i quali del m*io per' cui possa 
succedere questa funzione si occupare»» » tigoiKUriaweirte . I> l ; '». •> 
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E di costoro dovendo dire alcune cote, farò primieramente paro- 
la del Magendie, il quale fino dal 1809. notificò i auoi pensamenti al- 
l' Inatituto di Francia in Un ^portantissimo scritto, che ha per titolo 
M emoire sur les organes de tabsorption chei le$ mammiféres. Aven- 
do egli osservato che alcuni veleni (l'upas, la noce vomica, la fava di 
S. Ignazio, ed altri) agiscono con somma rapidità, dubitò che pervenis- 
sero direttamente alla circolazione del sangue senza innovarsi prima 
pei vasi linfatici. Imperciocché avendo questi vasi, secondo eh' ei dice» 
assai languida azione, ed essendo tratto a tratto interrotti da organi eia- , 
boratorii quali sono le ghiandole, dovrebbero assorbire il veleno eoa 
molto minore prestezza, e trasmetterlo inoltre al sistema sanguigno con 
alcuna mutazione nelle sue qualità. Desideroso a questo fine ài. esami- 
nare se T allacciatura del canale toracico fosse d' impedimento alla tras-, 
missione del veleno, allacciò il sunnominato condotto poco prima del 
auo sbocco nella vena succlavia in vara anùnali, e introdusse, poscia 
a chi nell' una parte, a chi nelT altra del corpo una dose di upas dj 
fona già conosciuta: e in tutti osservò manifestarsi i segnali dell' av- 
velenamento , si per l'intensità che per la prontezza, come se il con* 
dotto toracico non fosse stato allacciato. Da queste prime esperienze, 
non dedusse il Magendie che il veleno fosse pervenuto direttamente 
al sistema sanguigno senza avviarsi prima per il sistema linfatico: in>, 
perocché considerò che il condotto toracico non è l'unica via di co- 
municazione fra i vasi linfàtici, ed i sanguigni, che quasi sempre è a 
destra un condotto non molto inferiore al sinistro, e che le tante vol- 
te vi hanno grossi rami linfatici che separatamente sboccano nelle ve- 
ne sottoclavicolari. Passò egli pertanto ad altre esperienze, che sperò 
più conchiudenti. Aperto l'addome ad un cane che sette ore innanzi 
erasi abbondevolmente cibato, vide tutti i linfatici del mesenterio bel- 
li e distesi da molta copia di chilo. Trasse da quella cavità una por- 
Vose dell' intostino tenue: e compresone fra due allacciature un tratto 
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della estensione di, quattro decóneti?, allacciò ciascuno de' lattei , eli* 
come ai disse erano pieni, con due fili l'uno dall' altro distante un so- 
lo decimetro, e tostamente recise il vaso stesso fra le due allacciatu- 
re. Di cinque, arterie e di cinque vene che appartenevano a quel trat» 
to intestinale quattro furono allacciate e recise nel modo già praticalo 
per i linfatici, e gli estremi di quel pezzo d'intestino furono tagliati 
fuori del luogo, dell'allacciatura, sicché una sola arteria e la vena 
corrispondente, tenessero in comunicazione questo pezzo d'intestino col 
restante del tubo intestinale - Slaccata, la tunica cellulosa di questi due 
vasi , per torre il dubbio che ivi fosse restato qualche va se 11 ino linfa* 
tìco , il Magendie introdusse in quel pezzo d'intestino una piccola dose 
di upas, e rimise prontamente le parti, nella cavità addominale. Scor- 
cerò appena sei minuti, che tutti i segnaji dell* avvelenamento si ma- 
nifestarono. Per questo successo conchiuse l'autore che il veleno inie^- 
tato nell' intestino fosse stato assorbito non dai linfatici , ma da altri 



vasi .„ Celle expérience, die' egli, repétée plusieures fois sana aucune 
w di6cation de resultai, nous parait dea plus positive*. Elle prouve dpi 
*znoins autant qpe^'on ne.ul.prouver e* Physiologw. que les vaia- 
ci dsauk lade» de. sont poiut les qrganes exclusifs de l'absorption in- 
„ testuale \D). E siccome questa esperienza dimostrava secondo luì 
che i linfatici non sono, gli unici, vasi assorbenti nella cavità intestina- 
li, e non portava a dedurre conseguenza intorno a ciò che segue fuo- 
ri degli intestini, credette opportuno d'instituire altre osservazioni. 
Staccò ad un cane la coscia dal tronco , lasciandovi la sola comunica- 
zione dell' arteria e della yena crurale. Separati questi vasi dalle parti 



i .1 » 



il 



(D) Mèmoire sur les organes de tabsorption chez les mammifere* 
lu à rimtìtat k-jr^*«t+~*%*$rK Journal de Ph/siologic ex- 
perineale per gp^g^ ^ ^ ^ ; 4J ^ 
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vicine, e spogliatili ad un tempo della membrana cellulosa che gli 
involgeva intromise ( enfoncer ) due grani di upas nella zampa del 
cane. L'animale non «tette quattro minuti a provare gli effetti del ve- 
leno, e innanzi al decimo minuto morì. E perchè il Magendie » av- 
vide clic da taluno poteva obbiettarsi che il veleno fosse slato assor- 
bito dai vascllini linfatici che sono lungo le pareti de' vasi, in altro 
esperimento appositamente ripetuto introdusse nel tubo dell' arteria e 
della vena crurale un proporzionato cannello di penna, sul quale fer- 
mò con due allacciature le pareti de' vasi, che poscia recise circolar* 
mente fra le allacciature. Tenuti per questo artificio il tronco e la 
coscia in comunicazione fra loro col mezzo del sangue ; introdusse nella 
zampa del cane due grani di upas. Dalla quale esperienza avendo ot- 
tenuto risultamento eguale a quello che aveva osservato nelT altra ri- 
ferita di sopra, conchiuse che il veleno era stato assorbito dalle ve- 
ne [E). 

Facile è il vedere da quanto abbiamo riferito, che i dubii che 
determinarono il Magendie ali* esperimento nacquero dalla rapidità del- 
l' effetto di alcuni veleni. Pèr le prime esperienze nelle quali osservò 
che l'upas agì negli animali tutto che fosse stato allacciato H duttp 
toracico, conchiuse che il veleno si fosse assorbito da altri vasi fuor 
che da' linfatici, per il dubbio che ebbe dello sbocco di alcuni -vasi 
linfatici nel sistema venoso. Ma questa conseguenza non stette egli in 
forse a dedurre, tosto che giunse a separare le parti in modo tale, 
che più non avessero comunicazione co' vasi linfatici. 

Se qui male non mi appongo panni che il Magendie ammetta in 
tutto il corso del suo ragionare l'effetto del veleno siccome indizio cer- 
tissimo dell' assorbimento: sulla qual cosa mi sia conceduto di dire che 

i 

(E) Menu cit. — Compendio di fisiologia, t. a./ac ao6. 
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io non tengo con esso lai la stessa opinione. Non è per verità neces- 
sario F ammettere assorbimento ogni qual volta ai ottqnga l' effetto di 
una qualunque amroini&traU costanza, massimamente se ella h di fol- 
te e venefica, azione fornita. Il sistema nervoso può ben egli a qualun- 
que ! parte sebben remotissima trasmettere l' impressione ricevuta dal ve» 
leno localmente applicato, e suscitare i, più gravi aconcerti e la mor- 
te, senza che atomo di materia venefica, siasi introdotta nella circolazione 
dell' animale. Ovunque è eccitamento, .che è quanto dire ovunque 9 
vita, sta inerente quell' arcana c ammiranda attitudine di estendere al 
tutto l'impressione ..che sopra di una .parte fu fetta da, estraneo princi- 
pio. Ed a questo modo di considerate gli effetti di tali sostanze par 
che corrisponda la osservazione de fatti. Imperciocché e co- 
^he debba assorbirsi dai vasi linfatici. 0 immediatameu- 
.te dalle vene., quindi j^ai ^aiatem* arteriosy,, nos?^ ( al, *erveHp 
od alla midolla spinale quell' acido prussico di che una sola goccia 
data ad un cane istantaneamente lo uccide? Per quanto grandi si sup- 
ponga che siano l'azione de' vasi e l'impeto della circolazione, non si 
potrà spiegare giammai come per vie si lungo ed intricate tanto rapi- 
damente trascorrano l'acido rammentato, la stricnina , l'upas istesso, ed 
altri molti veleni. Abbisognerebbe per altra parte dimenticare la. sensi* 
bilità propria de' solidi , e il sistema nervoso ohe ne è il primo ele- 
mento, onde non riconoscere in assai casi come dipendente dall' im- 
pressione che fu loro arrecata l'effetto di molte sostanze. £ abbeuchè 
nelT esperienza fatta dal Magendie nel tubo intestinale , più non fossero 
in comunicazione dell' intestino che le sole pareti di una arteria e di 
una vena , io credo che nessuno Vorrà con sicurezza affermare che l'im- 
pressione fatta sul tubo de' vasi non possa essere stata cagione dell'avvele- 
namento. E per ciò che riguarda all'esperienza per la quale fu intromesso 
l'upas nella zampa del cane, panni che occorra alcun dubbio 
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alle conseguenze che ne dedusse il fisiologo francese. E per venti chi 
mi assicura in primo luogo clté ll'upas non abbia mutato di tal sorta 
recclUmento dè' solidi cb rti qóàu <è periato *' contatto, sicché il sangue 
òhe tontò ripete dallà vita de Véri, ne sia stato cangiato, tolto che ai 
tomo detì" upas non si fosse assorbito? Ma se a taluno paresse questo 
dubbio poco probabile, parml die un altro ed assai pia ragionerble né 
pWa essere addotto . Per pocò c^e 1 si éonsideri' ^esperienza di eoe te- 
niamo discorso, ognun vtidé che'Tupas fu introdotto nella zampa del 
cane, dopo che si erano UfiéraW'lé' partì fettóni! Porzióne d* questo Ve- 
leno per quanto piccoìa èAlas '^Tlfósse', Vroé poteva no* Venire « imme- 
diato contatto col sangue <U l *cuW tasèllnoì recM'i" e w un ©o* esso 
trasportarsi ai vasi maggiori e di ^ Colà p^odurW t* sua azione ne solidi 
Onde torre questo dubbiézza' sarbfebe 'abbisognato no» iniettare nella 
ferita il veleno, ria apporlo alla zampai fosse pure spoglia di epidermide, 
purché non cruento: il che nori! essendo stato eseguito V ha ragione di 

crederé, che quel veleno siasi introdotto per meccanica iniezione ne 

* ... ... . 

Vasi minori. 

Ma queste non sono le esperienze tutte che instimi il Magendte 
onde dimostrare che le vene siano dotate di forza assorbente. Egli tro- 
vò alcune volte nel sahgué venoso prima che nella linfa le sostanze 
che erano stote introdotte o nello stomaco o negli intesti»: e a dir 
vero qualvolta si riconosca il sistema linfatico separato dal sistema san- 
guigno, è a convenire che questo risultomento sia convincente. „ Tre 
„ oncìe di alcool, dice egli, allnngato coli* acqua furono date ad tu 
„ cane. Dopo un quarto di ora ali* inefrca il sangue dell' animale ave- 
„ ra un'odore distintissimo di alcool: la linfa non presentava niente 
„ di simile (F). È facile, dice lo stesso autore, convincersi di questo 



(F) Magendte Compendio etc. t. 2.fac. i5rj. 
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„ assorbimento Introducendo negli intestini delle sostanze odorìfere O 
„ molto saporose suscettibili di essere assorbite. Appena eia' l'assorbì- 
„ mento comincia fino a che sia terminato , le proprietà di queste 80- 
,, stanze si riconosoono nel sangue della vena, porta, mentre che non 
„ distinguonsi nella linfa che molto tempo dopo che, l' assorbimento ,è 
„ cominciato (Gj " E molto attribuendo egli alle esperienze che già con* 
futammo, erede che colla giunta di queste ùltime aia dimostrato ab 
1' evidenza che le vene sono assorbenti. Se non .che desideroso di 
•corroborare ^ceile altrui oaserraziooi quelle che a lui sono proprie -fa 
- menzione di «icone esperienze del Flandrin, che gli aembrano impor- 
tantissime. „ Nel cavallo, riferisce il Magendie, le materie die spessp- 
i, «imo sono contenute negl' intestini tenui, e negl' inteatini grossi so- 
„ no mescolate ad una gran quantità di liquido, la cut auantità è 
« tanto meno considerabile, quanto più a omoltr* verso 
„ que è assorbito a misura che percorre il tubo intestinale. Ora Flan- 
„ drin avendo raccolto il liquido ne' vasi chiliferi, non. vi riconobbe 
„ alcun odore analogo a quello del liquido degli intestini. Al conlra- 
„ rio il sangue venoso degli intestini, tenui aveva un odore erbaceo 
,, sensibile: quello del cieco un gusto piccante, e un. sapore orinato 
„ leggiero, quello del colon avea gli stessi caratteri ad. un. grado an- 
„ cor più rimarchevole. Il sangue delle altre parti del corpo non 
„ offriva niente di simile (//) „. Il Mageudie per ultima prova rife- 
risce quest' altra esperienza dello stesso Flandriu: „ Una mezza lib- 
„ bra d'assafetida disciolta in un'egual quantità di miele fu data a un 
,, cavallo; l'animale fu in seguito nutrito come al solito, e ammazza- 
„ to sedici ore dopo, l'odore dell'assafetida fu distinto nelle vene 



(C) Magendie Op. cit. fac 200. 
(H) Magendie Op. cit. fac. 307. 
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M dello stomaco , dcgF intestini tenui, e del cieco : e non fu osservato 
„ nel sangue arterioso, e neppur nella linfa (/) „. Della quale espe* 
rienza secondo me non si può trarre gran prova: conciossiacliè l'aver 
trovata nelle vene V assafetida 16. ore dopo che fa amministrata, non 
dimostra che da vasi stessi, ove in allora si rinvenne, si fosse real- 




E gli argomenti che 

Magendie. E l'Home, e il Mayer, e '1 
caparono per quanto apparisce da' 

l'Home di 

•angue il rabarbaro che aveva amministrato ad alcuni animali; ma è 
a notarsi chè egli ne giudicò dal solo colorito del siero più carico 
del naturale : dal quale criterio non so se venga grandissima prova , 
qualora si consideri che il siero del sangue è per se stesso giallognolo, 
e che non può presentare gran differenza per una «vnìm^ dose di 
rabarbaro che esso oontonga (L). Numerosi tentativi fece il Mayer 
intorno all' assorbimento , e fino dal 1 8 1 a nella tua dissertazione che 
ha per titolo ss Di alcune esperienze instituite sugli animati sii/fo- 
cati ss» mostrò che le vene sono assorbenti (Af) la qua! cosa meglio 
provò ed estese poscia nell' altro suo scritto che egli diresse alla 



(I) Magendie ibid. 

(L) Extrait d'un mémoire sur la facuUé absarbante des veines par 
le D. Mayer CBibtiothèq. univers. des sciences et des belles leu 
tres t. VIL pag. 56. 18 18;. 

(M) Dissertano sistens experimenta quaedam in animatibus aquA su/- 
focatis ùutituta. Tubingae 1812. (V. Eslr. ciLJ, 
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Società Eretica delle scienze nel i8«8. (N) E dalle esperienze di que- 
sto dotto Professore pare veramente éhe nasca srande verità,, perchè 
furono elle variate, ed instiluite in molte parti: la quale a giudizio 
mio tutta non apparirebbe, se egli limitato si fosse ad esperimentare 
( siccome si è regolato il più delle volte ) nel cavo della trachea, in- 
troducendo in questa per un foro fatto fra i suoi annelli cartilaginei 
or l'uno or l'altro fluido. Imperciocché ognuno s'avvede che l'iniettare 
nell'aereo condotto un fluido straniero, è modo d'indurre in quegli 
animali sommo disturbo e sconcerto, sicché non sia conceduto d'indi 
argomentare ciò che avvenga nello stato di normale sanità: e lo spin- 
gere inoltre le sostanze contro un tessutò fine e delicato quanto altro 
mai, quale è il polmonare, può rendere dubbio se il passaggio del- 
le sostanze ne' vasi de' polmoni sia succeduto per forza assorbente 
di quei vasi, o piuttosto per distensione e scomposizione di parti. 
Per ultimo finalmente è a sapere che i Signori Tyedmaun e Gme- 
lin Professori in Heidelberg ( per quello che apparisce dall' estratto 
della loro dissertazione datone dal Dottor Laurent ) trovarono nel 
gue venoso prima che altrove varie sostanze che erano state 
strate agli animali (0).' Tanto 



i i 

: ■ . . * *' . . - • ■« « • ? a' • *' . * 4 
> , , ,. 1 ■ " 



(N) Estratto cit. 

(O) Rechcrches sur ìes voies que prmnent Us substitnces pour se 
rendre de V estomac et du tube Uucstiiial dans te song : sur Jes 
fonctions de la rate > et Ics voies seóretes de ? urine : par Mess. 
Tre cimanti et G nuditi Pmf. a Heidelberg. Menu publié en 
Allemand. Exirait par Mon. le DocL Laurent. ( Jourtu univers. 
des sciences médicales. Juin 1821.J. 
Le esperienze di questi dotti professori vennero a mia notizia a/fo- 
ra che io era iunokraio m miei esperifnenti, ; : 
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vedessero la cosa coloro elle dubbiosi delle apparate dottrine soP 
top oserò la funzione dell' assorbimento alla sovrana prova dell* espe- 
rienza. 

E qui è tempo ebe dopo aver richiamate alla mente nel modo 
che meglio per me si potè le ragioni, ed osservazioni degli altri, io 
discenda a parlare qualche poco de' miei tentativi. Confesserò primie- 
ramente che per tante considerazioni che ci si presentarono ne' vani 
ragionamenti nostri , e per le varie esperienze de' nominati scrittori 
( comecché tntte dimostrative non sieno ) io era molto inclinato ad 
ammettere la facoltà assorbente delle vene: ma avvezzo già da qual- 
che tempo a non prestar fede nelle cose naturali se non a quello, 
che co' sensi nostri possiamo verificare, non avrei arrischiato di affer- 
mare che le vene abbiano una tale proprietà , se la forza de fatti non 
me ne avesse prima convinto. * » }f, 

Le esperienze che io aveva intraprese onde esaminare l' assorbi- 
mento per azione de' vasi linfatici furono inatituite nella cavità inte- 
stinale, perciocché siamo certi che in essa si effettua l'assorbimento 
di molte sostanze. Conveniva rivolgere a quella cavità istessa le osser- 
vazioni dirette a mostrare se le vene siano assorbenti; non solo per 
la ragione che a ciò fare ne indusse fin da principio, ma per l'altra 
ancora che derivava dalla necessità di nn confronto. E qui è a dire 
che molte e molte difficoltà incontrammo fino da prima onde deter- 
minare se le amministrate sostanze si contenessero o no nel sangue. 
Le scomposizioni alle quali vanno soggetti tanti principii nelle vie del- 
lo stomaco, e degl' intestini, il cambiamento che sembrano patire nel 
sangue alcune sostanze saline, l'incertezza di riconoscere ai caratteri 
fisici le materie coloranti che al sangue stesto siano state aggiunte, 
erano per noi tante cause di difficoltà, a superare le quali si richie- 
deva pazienza ed accorgimento. Nè si poteva sperare egual fortuna 
in tutti i tenutivi nostri, « nella maggior parte di essi: imperocché 
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era facile l'intendere ohe alcune delle amministrate sostanze non pos- 
«ono assorbirsi, altre avvegnaché assorbite sieno, non si possono rin- 
venire nel sangue. Bastavami perciò ritrovare nelle vene alcuni dei 
lanti principii che si avrebbero amministrati ai nostri animali, onde 
esser certo di un fatto che con molto calore fu difeso e combattuto. 
£ per venire alle esperienze che felicemente ci riescirono, comincie- 
tò da -quella sostanza, che fu da Die le molte volte provata negli e- 
«perimenti institoiti per verificare l i facoltà assorbente de* vasi bufati- 
ti, siccome è una <di quelle che certamente si assorbono poiché la 
•nostra di se nelle orine. 

Col mezzo di una sciringa di gomma elastica innoltrata nell' e- 
•ofago inietammo quattro oncie di decozione di rabarbaro nello sto- 
maco di un cane robusto che si era cibato assai scarsamente. Mezza 
■«ra dopo gli aprimmo l'addome, eforatogU il tronco della vena poe- 
ta raccogliemmo una discreta quantità di sangue, che fu lasciato in 
posa, affinchè si separasse in cruore ed in siero. Furono aperti con- 
temporaneamente l'intestino crasso, e la vescica orinario: ed in quel- 
lo ed in questa contenevasi non piccola quantità di rabarbaro, Esa- 
minato quel sangue dopo qualche ora trovammo il siero di tinta più 
carica del solilo per verità, ma non tale per cui si potesse affermare 
che in quel sangue fosse il rabarbaro. Altro cane fu da me assog- 
gettato in altro giorno all' esperienza medesima: e mezz' ora dopo che 
gli fu iniettato il rabarbaro, tagliate le sue pareti addominali, gli venne 
estratta una buona porzione di sangue dal tronco della vena porta, §i 
'entrasse pure una discreta quantità di linfa dal condotto, toracico: e 
sì l'uno che l'altro fluido raccolti in separati bicchieri furono lascia- 
ti per qualche tempo in riposo. Ritornai poscia a vederli, e fui de- 
sideroso che in mia compagnia venisse il Signor Carlo Mazzacurati 
esperto preparatore di Chimica in questa Università, il quale cortese» 
mente si adoperò da quel giorno in poi a verificar meco gli oggetti 



tutti delle nostre esperienze. Confesso che fino dalle prime io riddi 
nel siero del sangue della vena porta assai bene separato dal suo cruo- 
re una tinta gialla così manifesta , che m' indusse ancor più che nel» 
T altro esperimento a giudicare, che in quel siero si contenesse il ra» 
barbaro. Nulladimeno io non avrei osato di tenere cotal giudizio 
per certo; e rammentandomi che il rabarbaro si arrossa per azione 
degli alcali, bramai di esplorare il siero con alcun poco di soluzio- 
ne di potassa. Così avendo noi fatto, vedemmo siili' istante cangiarsi 
il colore del siero, e da giallo pallido che egli era, prendere un co- 
lore roseo tendente al roasognolo. Furono versate poche goccia della 
stessa soluzione di potassa sulta linfa del condotto toracico: ma l'ar- 
rossamento non si mostrò . 

Per tele successo credetti che nel sangue si contenesse il rabar* 
baro effettivamente , e non nella linfa : ma per escludere ogni dubbie» 
«a volli che si tentasse in altro giorno lo stesso reagente nel siero del 
sangue e nella linfa di un animale cui non fosse stato amministrato 
il rabarbaro. Cosi operammo: ma l'uno e l'altro fluido si fecero pat 
lidi più che prima non erano. Credetti altera esser provato con quel 
grado di Certezza che sperare si può in Così fatto genere di ricerche 
che il sangue deh" animale » cui aveva io dato il rabarbaro, conte- 
nesse veramente quella sostanza immutata: e parvemi ad un tempo 
che restasse vieppiù dimostrato ciò che altre volte io giudicai, vale a 
dire che traccia di rabarbaro non fosse nella linfa del condotto tora- 
cico. Ciò ottenuto ebbi solo in pensiero di ripetere per tranquillità 
mia propria quella stessa esperienza: il che feci più volte ora in com- 
pagnia del Professore M ondini , ora dell' amico mio il Dottore Baroni, 
ora da me solo: e sì che il rabarbaro fosse stato introdotto nello 
col mezzo descritto, sì che fosse stato iniettato direttamente 
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aegr intestini", non avemmo difficoltà di scuoprirlo nel sangue, e giam- 
mai non lo rinvenimmo nella linfa del condotto toracico, (P) 

Verificata pertanto nella guisa indicata la presenza del rabarbaro 
nel siero del sangue , parve mi non irragionevole cosa interim e che da- 
to pure che nelle successive esperienze non ai fosse occorso altro ca- 
so , nel quale si potesse come in questo riscontrare tanta evidenza, e* 
bastasse però ad ammettere come fisica verità che alcune sostanze si 
rinvengono nelle vene, e non ne* linfatici poco dopo l'amministrazione 
loro agli animali. La presenza del chilo ne' vasi bianchi dogli intesti- 
ni non è più sicura di quella del rabarbaro nel sangue della vena 
porta: e come da tutti comunemente si pensa che il chilo aia assor- 
bito da' I i n fatici intestinali , per ciò solo che ki questi è conceduto 
scuoprirlo ne tempi primi dell'assorbimento, così altra sentenza non 
si potrebbe tenere rapporto al rabarbaro i il quale noi sangue delle ve- 
ne medesimamente si scuopre. 

Allora che io tenni discorso delle esperienze oho furono instimi- 
|e per iqdagare se l'assorbimento si fa dagl' intestini per azione dei 

■ 

|P) È da notare che iniettando il rabarbaro per reso/ago, e non 
direttamente negt intestini, mi è accaduto qualcìus volta di non 
isouoprirlo dopo una mezz ora nel sangue. In tutti onesti casi 
ho trovato che pochissima quantità della decozione si era av 
vanzata negt intestini. Avverto questo , perchè se taluno nel rù 
petere tali esperienze, non iscuoprisse il rabarbaro nel siero 
del sangue , non si lasci imporre dalla mancanza del desiderato 
successo, ma indugi più tempo ad aprir t animale , o inietti la 
decozione, negt intestini direttamente: giacché così operando, io 
sono certo che gli avverrà di osservare ciò che a me quasi senir 
jpre si è presentato. 
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vasi linfatici, esposi di aver amministrato più volta si miei animali il 
prussiato di potassa, ma di non averlo giammai rinvenuto nella linfa 
del condotto toracico. Volli iniettare nuovamente nelle < vie digerenti 
di alcuni animali il tale stesso sciolto nell' acqua, ed esaminare con 
accuratezza il sangue della vena porta. Aprimmo a questo fine il bas- 
so ventre ad un cane vivente: e fatto un foro nelle pareti dell' inte- 
stino duodeno, v'iniettammo quattro oncie circa di soluzione di prus- 
siato di potassa ( una dramma di prussiato di potassa in 4 oncie di ac- 
qua distillata ) . Cucite le pareti intestinali che erario- state incise y ri- 
ponemmo gì* intestini nella cavità del addome, ed ivi li lasciammo per 
20. in 25. minuti all' incirca. Scorso quest'intervallo di tempo riaprim- 
mo il basso ventre, e forato il tronco della vena porta raccogliemmo 
una quantità discreta di sangue, che si tenne in riposo, onde .si sepa- 
rasse in cruore ed in siero. Tentati poco di poi sì questo che quello 
mercè di alcune goccie di solfato di ferro ne avemmo non dubbii se» 
gnali del prussiato che era stato introdotto, imperocché il siero acqui- 
etò un colore verdognolo che si fece più carico dopo qualche tempo, 
fino a che prese un colore verdeturchino : ed il cruore presentò fino 
dalle prime un turchino assai carico che non si potè dubitare che fos- 
te vero prussiato di ferro. Fu raccolta la linfa del canale toracico; e 
tentata col detto solfato non mostrò alcun cambiamento. E affinchè 
chiaro si vegga se per tali risultamenti dovessimo giudicare a ragione 
che in quel sangue si conteneva il sale iniettato, stimo opportuno di 
dichiarare, che avendo più volte versato alcune goccie di soluzione di 
solfato di ferro sì nel cruore che nel -siero del sangue che non conte- 
neva il rammentato prussiato, non avemmo alcun mutamento die po- 
tesse da lontano scambiarsi con quello che si osservò nell' anzidetta 
esperienza. 

In molti altri esperimenti ripetemmo l'iniezione del prussiato di 
potassa , ora facendola nello stomaco col mezzo della sciringa introdotta 
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lungo l'esofago, ora direttamente nell' intestino: ed 
•o quasi sempre di rinvenir* altrettanto, credemmo di potere inferire 
che il prussiato di potasaa si assorbe non altrimenti che il rabarbaro 
dagli estremi «numi renosi «?). 

Egli è difatto che le sostanze odorose si assorbono con molta pron- 
tezza: imperocché poco dopo che sieno state amministrate all' uomo od 
agli animali , danno indizio di se nell' umor traspirato dalla cute , nel* 
l'esalazione polmonare, ed in altre secrezioni pur anco. Volli adunque 
tentare in altre esperienze così fatte sostanze: e fm tutte sceUi la can? 
fora e '1 muschio come quelle che più delle altre sono odorose , e chq 
più tostamente si assorbono. Due dramme di canfora furono mercè di 
poco alcool thligen temente divise : disciolte quindi in quattro oncie di 
acqua pura vennero iniettate nell' esofago di un cane . Non era scorso 
un quarto d'ora che noi aprimmo, sempre vivente l'animale, la vena 
porta. TI sangue presentò indizi! certissimi di canfora: e la linfa del eoa* 
dotto toracico non ne diede alcun segno. Fu ripetuta la stessa esperien- 
za in altro giorno, mantenendo in tutto le stesse cautele; e ne avena? 
mo il risultamcnto medesimo. 

Iniettammo nello stomaco di un cane quattro oneie di emulsiona 
entro la quale era trai sciolti quattro grani di muschio. Un quarto d'o» 
fa dopo la iniezione fu aperto il basso ventre a questo animale da un? 
de* nostri colleghi, che non aveva toccato muschio precedentemente. x 

Raccolta una discreta quantità di sangue dalla vena porta, ed ea» 
tratta dal condotto toracico quella linfa che si potè avere : tnsportanV 
mo i rispettivi vasetti, ne' quali si contenevano cme' fluidi, in .altro 
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(Q) Una sola volta mi occorse di rinvenir questo sale nella linfa 

del condotto toracico. È da notare che indugiammo assai tem- 
po ad aprire ik ftoftrq animale, , " . L . _ , 
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luogo, « poscia chiamammo persone estranee a dir ciò che rilevassero da- 
gli effluvii di (ju e' liquori. Deposero tutte che manifestissimo odore di 
muschio sentivano nel sangue, e nulla nella linfa. Ripetuta nel dì sus- 
seguente la stessa esperienza, se ne ottenne il medesimo risultamene. 

Le sostanze acide si assorbono pure celeremente da gì' intestini. 
Pensai per questo d'instituire aopra le stesse alcune osservazioni. Iniet* 
tammo nello stomaco di un cane robusto tre oncie di aceto distillato 
allungato con due onoie di acqua. Raccolti dopo mezz' ora il sangue 
della vena porta e la linfa dei condotta toracico, esplorammo e l'uno 
e l'altro colla carta colorata di decotto di laccamuffa, ma non ne 
avemmo segno di acidità . Furono lasciati alquanto in riposo quei 
fluidi sicché si separassero in cruore ed in siero: e separati che fu- 
rono, novellamente li esplorammo colla carta colorala di laccamuffa, 
ma non ne riscontrammo per questo indizio di acidità. Consegnai al- 
lora al Signor Mazzacurati sì la linfa che U sangue di quell' anima- 
le, acciocché institujsse più accurate ricerche dell' acido acetico che 
ai supponeva nel sangue. Essiccò egli tanto U sangue come la linfa; e 
polverizzatili poscia, esplorò e l'uno e [l'altro con alcune goccie di aci- 
do solfòrico concentrato. Si svolsero dal sangue de' vapori di acido mu- 
riatico misti all' emanazione di acido acetico, e ad un odore sui gè* 
neris proprio del sangue: e dalla linfa si svolsero i soliti fluidi, sen- 
za che apparisse alcun segno di vapori acetosi. Parve adunque che per 
quella esperienza fosse provato essere nel sangue una porzione dell' aci- 
do acetico che era stato iniettato , ed essere tale acido non libero , ma 
fa combinazione con qualche principio, che noi supponemmo esser la 
«oda. 

A rendere vieppiù chiara la cosa, versammo alcune goccie di aci- 
do solforico nel sangue di un animale cui non era stato iniettalo l'a- 
cido acetico; e no avemmo' solo sviluppo di acido mwiatica misto al- 
l' odore proprio del sangue. Ma più antera ai fece. Ad una porzione 
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di sangue, fu aggiunta una piccola dose di aòetato di soda; o quindi 
tentammo la loro miscela con poche goccìe di acido solforico. Si eb- 
be sviluppo di vapore acetico-muriatico simile perfettamente a quello 
che sì svolse dal sangue nella suindicata esperienza. 

Ripetemmo poscia l'esperimento stesso; colla sola modificazione 
d'iniettare Y acido acetico per l'intestino duodeno, anzi che per l'esofago. 
Dopo mezz' ora fu raccolto il sangue della vena porta: il quale non 
mostrò manco questa volta indizio di acidità allora che fu esplorato 
colla carta reagente. Ma essiccato e polverizzato che fu, diede per poche 
goccie di acido solforico, che a lui vennero aggiunte, lo stesso sviluppo 
di vapori acetosi. Era pure a questa esperienza l' orna ti ss imo Professor 
Coli Chimico in questa Università, il quale affermò non esservi dub- 
bio sullo sviluppo dell' acido acetico. Ma a vieppiù metter in chiaro 
la cosa, suggerì il sul lodato Professore di sciogliere a caldo nell' alcool 
quel sangue che farmava oggetto della nostra esperienza, prefiggendo- 
ai con questo di ottenere una soluzione alcootica di acetato di soda, 
qualora questo sale fosse veramente contenuto nel sangue. Ciò fu to- 
sto eseguito : ed evaporato poco di poi quell' alcool a graduato calore, 
restò nel vaso una sostanza salina, dalla quale mercè di qualche goc- 
cia di acido solforico si ottenne . sviluppo di pretto acido acetico . 

Ho stimato utile 1' esporre con qualche diffusione quanto da noi 
si operò in queste indagini, acciocché appaia come si procedesse pri- 
ma di affermare l'esistenza di questo o quel fluido. Manifesto è adun- 
que per tali esperimenti come sia dimostrato che nel sangue della ve- 
na porta passino le sostanze introdotte o nello stomaco o negli intestini. 
"Volli con altri esperimenti osservare se le vene assorbano pure dalla 
cavità dell'addome. Iniettai a questo fine nella cavità dell'addome di 
un cane assai giovine quattro oncie di soluzione di prussiato di pota*, 
sa. Scorsi i5. minuti appena, apersi il tronco della vena cava e quel- 
lo della porta; dalle quali potei raccogliere discreta quantità di sangue. 



Digitized by Google 



- 68 

Col metto del solfato di ferro ottenni nel «angue dell' uno c dell' altro 
vaso un azzurro così manifesto , che non mi lasciò dubitare che in quel 
•angue si contenesse il sale che era stato iniettato. In un altro giorno 
fu introdotto nella stessa cavità Xaceto distillato diluto con alquanto di ac- 
qua ; ed aperte la vena cava e la vena porta a tempo debito , ne avem» 
mo sangue che presentò indizio certissimo di acido acetico. Dopo ciò 
mi credetti bastantemente tranquillo per potere accertare, che le vene 
assorbono pure dalla cavità dell' addome, e che la porta stessa co' suoi 
rarnutzi che si spargono sull' esterna membrana degli intestini assorbe 
in parte gli umori dal cavo addominale. 

Bramai per ultimo di ricercare se nelle vene polmonari s'intro- 
ducano le sostanze che sono state iniettate nella cavità de' tronchi. 
Fatto un foro fra due anelli cartilaginei della trachea di un cane, 
iniettammo verso i suoi polmoni una piccola quantità di prussiuto di 
potassa disciolto neh" acqua. Scorsi tre minuti appena aprimmo il tora- 
ce di questo animale , ed esplorammo col soUto reagente il sangue del- 
t orecchietta sinistra , nel quale si ritrovò a non dubbii caratteri il sa- 
le che era stato iniettato. Fu ripetuta la stessa esperienza in altro gior- 
no: ed il risultamelo ne fu perfettamente il medesimo {R). 

Ne queste aono le esperienze tutte che noi inatituimmo onde 



(R) lì metodo del Mayer, che da se solo non mi sembrava dimostra' 
tivOj in unione di tanti altri che diedero lo stesso risultamerUo 
non deve esser posto in dimenticanza. Parmi inolire che a fa- 
vore di questo metodo stia il non aver mai rinvenuto ne' vasi 
linfatici te sostanze che si erano iniettate nella cavità tracheale: 
le quali avrebbero dovuto innoltrarsi tanto ne* linfatici come nel- 
le vene se da trapellamento o da infiltrazione e non da forza 
assorbente dipendesse ti loro ingresso ne* vasi. 
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dimostrar* che le rene sono assorbenti. Altre sostanze molte fnrono 
anun in/slra te agli animali che destinammo a soddisfare alla nostra cu- 
riosità: ma non ne ottenemmo eguale successo. E perchè porto ferma 
opinione che chiunque ama di stabilire alcuna verità, debba tenere 
memoria non solo de' casi fortunati , ma eziandio degli avversi , dirò' 
brevemente che cosa mi si offerisse ncll' esperimentare con alcune sos- 
tanze che da altri più felici di noi si trovarono nel sangue venoso. 

Apprestai più volte il nitro a vani cani, iniettandolo ora nel- 
lo Stomaco, ora nell'intestino. Ma per quante diligenze si avessero noll'e- 
aeguire questi esperimenti, e per quanta cura si tenesse dal Signor 
Mazzacurati onde ìscuoprirlo ne* fluidi de' nostri animali, forza è di 
confessare che noi trovammo giammai nel sangue della vena porta sic- 
come non ci avvenne di rinvenirlo nella linfa del condotto toracico. 
Lo stesso dicasi della robbia de* tintori, dello zafferano , del solfato 
di tante, dell' allume, del cremar di tàrtaro, le quali sostanze tutte 
non fecero giammai mostra di se in alcuno de' fluidi degli animali che 
sottoponemmo alla esperienza . Sacrificai alcuni cani per la initteione del 
murtato di barite, al cui scuoprimento mi davano speranza le ul- 
time asserzioni de* Signori Tyedmann e Gmelin; ma i tentativi fatti 
a quest' uopo furono vani. Che perciò ? La difficoltà di scuoprire al- 
cune sostanze nel sangue è grandissima: e non pochi principii che ad 
esso lui vengano aggiunti, non mostrano col mezzo de' più sicuri rea- 
genti quella mutazione che non manca giammai di manifestarsi qual- 
volta a fluidi meno composti sieno stati mescolati quegli stessi princi- 
pii . Io stesso mi sono convinto che né cot mezzo dell' acido solforico 
«è con quello de solfati alcalini è rinvenibile nel sangue una piccio- 
lissima quantità di munito di barite, il quale col mezzo stesso imman- 
cabilmente si mostra, se ad eguali proporzioni venga sciolto nell'ac- 
qua. La robbia deve pure assorbirsi, siccome lo prova la sua deposi- 
zione nel tessuto degli ossi. Ciò non ostinile, non potemmo scuoprirk 

io 
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in alcun fluido. A che mai attribuire quella mancanza di successo? 
Dall' assorbirsi forse la rabbia in minima quantità , sicché si scuopra 
nelle ossa , solo gran tempo dopo che gli animali no hanno fatto uso? 
Non è improbabile che questo sia: ed allora facile è l'intendere come 
non riesca scuoprirla noi sangue tuttoché vi si contenga. E queste po- 
che considerazioni paionmi giuste per quello che concerne le sostan- 
ze, che sappiamo per certo assorbirsi: giacché le altre, che tentammo 
ad arbitrio non panni improbabile , che trascorrano tutto il tratto de- 
gl' intestini, senza che parte alcuna di loro si assorba. Checché sia pe- 
rò di queste spiegazioni, chiaro risulta dalle nostre esperienze, che il 
rabarbaro , il prussiato di potassa, il muschio j la canfora j e l'aci- 
do acetico poco dopo l'amministrazione loro, furono scoperti nel san- 
gue venoso, e non in altri fluidi. Questi fatti ottenuti dopo le nume- 
rose esperienze, nelle quali prendemmo inutilmente ad esame l'assor- 
bimento delle varie sostarne per azione de* vasi linfatici , bastano a giu- 
dizio mio per dimostrare con quanta ragione si debba credere che la 
facoltà di assorbire ciò che non è chilo sia più propria delle vene che 
de vasi linfatici. Ma per le esperienze nostre, si potrebbe egli afferma- 
re die le vene siano veramente quegli organi che hanno assorbito? Se. 
i vasi sanguigni ed i linfatici costituissero, siccome si è pensato fin. 
qui, due separati sistemi, che solo comunicassero fra loro nello sbocco 
del sinistro e del destro condotto, sarebbe forza conchiudere che le 
mietute sostanze come quelle che si mostrarono nel sangue delle 
vene prima che altrove, dalle estremo venuzze siano state assorbite. 
Ma i vasi sanguigni ed i vasi linfatici formano eglino separati e 
distinti sistemi come sostennero e gli Hunter, e '1 Mascagni, e '1 
Cruikshank, e la più parte de' moderni fisiologi? O v'hanno ragioni 
al contrario per credere che passino fra essi occulti rapporti, cosicché 
dagli uni agli altri possano trascorrere i varii fluidi?' È chiaro che in 
questo , ultimo caso non si potrebbe esser certi che per le vene siano 
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«tate assorbite tali sostanze, per ciò solo che poco dopo 1 amministrazio- 
ne loro le trovammo nel sangue venoso. K qui uopo è che io avverta 
esservi non pochi argomenti a favore di alcune anastomosi de' vasi san- 
guigni e linfatici, d'esporre i quali non è questo il luogo, ed essere inol- 
tre non improbabile che comunicazione si fatta esista nei vasi mescrai- 

• ci cosi bene che altrove. Ma conceduto pure questo rapporto che si 
volle un di sostenere non vero, per i rammentati fatti mi sento pro- 
clive ad ammettere che le vene siano assorbenti. Imperciocché se fra 
i vasi linfatici ed i vasi sanguigni vi ha mutuo ed occulto rapporto, 

•non è men vero che sia assai limitato e tale che paragonare non si 
può con quello che vi ha fra i minimi vasellini venosi e le vene mag- 
giori, fra i capillari linfatici, ed i rami cospicui. E dato pure che ta- 
li sistemi siano continui , e che anatomicamente contemplati mostri- 
no di essere uno stesso sistema , egli è certo nulladimeno che al fisiolo- 
go ai rappresentano come contrassegnati e distinti da particolare attitu- 
dine, e da specifiche affinità, sicché non tutto ciò che nell'uno dei 
due si contiene, debba nell' altro facilmente trascorrere. Per lo che se 
tu poni nel cavo degli intestini sostanza qualunque, che all' attitudine 
assorbente delle vene sia affine e conforme e che perciò da queste ven- 
ga assorbita: consentaneo è alla ragione che per le vene stesse tu la 
vegga progredire , per ciò appunto che quel gusto specifico, che ne de- 
terminò l'assorbimento da prima, debbe agire pur anco nel farle per- 
correre la via de' vasi maggiori. Ciò che dico delle vene si vede chia- 
ramente ne' linfatici dell' intestino, i quali succhiano il chilo e lo inuol- 
trano per i linfatiei maggiori, senza che atomo ne sia spinto nelle vene. 
E ogni qualvolta si voglia ammettere la comunicazione de' vasi sanguigni 
e de' vasi linfatici io dirò che come s'intende innoltrarsi il chilo ue' vosi 
linfatici senza che ne passi porzione nelle vene, medesimamente intender 
si può che pur le vene s'innoltrino quelle sostanze che dagli estremi minuz- 
zi venosi sono assorbite. Credo io per questo che sia ragionevole inferire 
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che le sostanze assoggettate nelle nostre esperienze siano state assor- 
bite dalle vene capillari, abbenchè fra esse e i capillari linfatici siano 
occulti rapporti. A queste considerazioni parmi infine che sì arrechi 
evidenza, se si voglia valutare l'esperimento dal quale risulta che stac- 
cata da una vena l'esterna tunica cellulosa, ed alla sottoposta mem- 
brana applicata una soluzione di tale o tale altra sostanza, si scoprì po- 
co dopo nel sangue venoso la soluzione medesima (S). 

Se i fatti adunque veduti dal Flandrin , dal Magendie , dall' Ho- 
me , dal Mayer , dal Tyedmann , dal Cmelin e da noi non 6ono so- 
gnati, se il nostro ragionamento non è in tutto fallace, è pur neces- 
sario dedurne che le vene sono assorbenti dal cavo degl' intestini , da 
quello dell' addome, e da quello de' tronchi. Per le esperienze nostre 
è provato che i ramuzzi venosi assorbono le sostanze iniettale nella 
cavità degl* intestini, in quella del basso ventre, non che in quella 
de' tronchi. Per le esperienze del Mayer e del Magendie si viene a 
dimostrare altrettanto. Come potremo noi dunque a fronte di tante 
osservazioni ricevere per certa la dottrina dell' assorbimento invalsa fin 
qui nelle scuole e ne' libri di fisiologia ? Nè le obbiezioni dell' illu- 
stre Mascagni potrebbero infievolire la forza de' nostri ragionamenti : 
imperciocché quest' uomo chiarissimo si condusse a negare la facoltà 
suggente delle vene e per le esperienze dell' Hunter, e per la credu- 
ta anastomosi delle vene e delle arterie. Che le osservazioni dell' Hun- 
ter siano tali da non servire di fondamento alla dottrina che si volle 
difendere, è ampiamente comprovato dai fatti. Che per l'anastomosi 



(S) Tali esperienze si leggono nelf ultimo scritto intorno air assor- 
bimento presentato dal Magendie alt Jnstituto di F rancia** 3 fé- 
moire sur le mécanisme de Cabsorption chez Ics mammijeres** 
V. Journ, de Phjsiolog. experim. par Magendie. 
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delle vene colle arterie non si possa dedurre che sieno insussistenti 
le converse bocouccie, per le cote dette dal Caldani e dal Lupi è 
reso chiaro a chicchessia. Ma per verità quale ragione c'indurrà a 
non ammettere assorbimento, se non in quelle parti ove sono liberi 
vasi? Penso non andare errato se mi fo a dire che il modo assai fa- 
cile di rappresentarsi alla mente la funzione dell' assorbimento assomi- 
gliandola all' assorbire che si fa colle labhra ed al succhiare proprio di 
alcuni animali abbia partorito l'idea di queste boccuccie, o estremità 
vascolari per le quali succeda la stessa funzione. Con questo io non 
intendo dimostrar falso tutto ciò che ai scrisse delle bocche de' vasi lin- 
fatici , ma di dichiarare che avrebbe torto chi volesse tenere per certo 
che l'assorbimento per tal mezzo unicamente fosse operato. £ come 
di fatti si potrà opporre alla esperienza la quale dimostra le varie so- 
luzioni applicate al tubo di una vena ( da cui non appariva che si 
partisse alcun ramo ) essersi pochi istanti dopò rinvenute nel sangue? 
Non è egli uopo di ammettere una forza inerente alle fibre delle pa- 
reti del vaso, in virtù della quale tali sostanze vengano attratte e in- 
trodotte per via de' pori o degli interstizii delle fibre medesime ? La 
qual fòrza parrai tale da potersi in qualche modo riconoscere antago- 
nista a quella da cui dipende la esalazione. E qui se non temessi di 
accattarmi la taccia di temerario per inslituire paragone fra i fenomeni 
della materia morta e quelli che neh" economia vivente si ammirano, 
potrei valermi di una bella osservazione del Wollaston la quale seb- 
bene, come io diceva, si riferisca a parti che più non hanno vita, 
può renderci nullameno avvertiti che alla Natura non mancano meza 
di far i rase orrore certi fluidi attraverso le pareli di fitte membrane. 
„ Prese il Sig. Wollaston un tubo di vetro alto due pollici , ed aven- 
„ te tre quarti di pollice di diametro: e ne chiuse una estremità con 
„ un pezzo di vescica. Versò in quel tubo un poco d'acqua con ^ 
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n del suo peso di ninnato di soda: inumidì la vescica all' esterno, e 
,, le potò sopra una moneta d'argento: in seguito piegò un filo di 

zinco, in modo che una delle sue estremità toccava la moneta di 
„ metallo, e l'altra penetrava noi tubo alla profondità di un pollice. 
„ Nel momento stesso la faccia estema della vescica manifestò la pre- 
„ senza della soda pura in modo che sotto questa influenza elettrica 

debolissima si ebbe decomposizione di sale marino, e passaggio della 
,, soJa separata dall' acido a traverso della vescica [T) 44 . Questa c- 
8perienza , nella quale il Signor Wollaston ritrova alcuna analogia con 
ciò che accade nelle secrezioni, panni che provi con tutta chiarezza 
come per le fibre delle membrane passino i fluidi in qualche caso. 
Ne inporta che in questo esperimento si tratti di membrane prive di 
vita, laddove nel discorso nostro si parlava di pareti viventi: concios- 
aiachè la disputa non si aggira sulla cagione di un tal fenomeno, 
ma bensì sul mezzo di cui la natura si debba valere per produrlo. 
E se nell' esperimento del Wollaston io veggo la soda portarsi dal- 
l' interno all' esterno del vaso , passando fra le pareti della vescica , 
perchè non potrò credere che altrettanto possa accadere nelle pareti 
delle vene nella vivente economia? Ma a che prendere cosi da lungi 
gli esempii onde giudicare non improbabile meccanismo si fatto? Se 
ad una vena turgida togli la cute e la densa cellulare che la ricuo- 
pre, tu vedrai arrossare il sangue che essa contiene, e m breve tempo 
presentare i caratteri tutti del sangue arterioso. Nè solo ne' propri! 
vasi racchiuso vedrai che il sangue delle vene acquista l'aspetto di 
quello che è nelle arterie: ma se in una vescica contenuto lo esponi 
all' azione dell' aere ossigeno, non dissimile fenomeno ili verrà fatto 
di vedere. Il mutamento infine del sangue venoso in arterioso nel 



(T) V. Mugcndie Compendio elemenL di fisiologia t. 2. fac. 32 8. 
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tessuto de* polmoni non avviene forse per somigliante mezzo? Ora 
sono questi se non m'inganno Unti esempii dai quali apparisce che 
in molti casi noi veggiamo attraverso le membrane trascorrere varii 
principii. Nè qui più oltre mi tratterrò onde far vedere probabile 
l'assorbimento per pura azione delle pareti de' vasi, siccome non è 
questo l'oggetto mio principale, e nel quale credo essermi bastante- 
mente intertenuto. 

Comunque però addivenga che nelle vene penetrino i fluidi , e 
quale che sia il meccanismo che ne regoli la funzione, certo è 
che le vene sono assorbenti. Ed avvegnacchè alle varie quistioni che 
mi sono proposto non avessi potuto opporre sufficienti ragioni, terrei 
sempre che il fatto non ne soffrirebbe per questo. Ma se l'amore che 
portiamo alle nostre opinioni non mi fa trav vedere, penso che per le 
esposte cose si annodino alcuni fatti che fin ad ora giacevano divisi # 
ed altri fino a questo punto oscurissimi ricevano buono e facile schia- 
rimento. E prima di tutto ho in pensiero di parlare della vita , pro- 
pria del sistema venoso, alla quale panni che bene si addica la pro- 
prietà di che tenemmo discorso. Ed in vero se noi ci diamo ad os- 
servare l'ufficio di quella vena, che prende nascimento dal tessu- 
to spugnoso della placenta, e si porta al feto onde nudrirlo, è di 
mestieri il confessare che a' suoi ramuzzi competa una forza in vù> 
tu della quale il sangue sia attratto ed assorbito. E per assor- 
bente avremo ragione di considerare la facoltà di questa vena, fi- 
no a che non venga a scuoprirsi per quali dirette vie della circola- 
zione passi il sangue dalla placenta uterina a quella che è propria 
del feto. Cosi pure osservando quo' ramuzzi venosi che prendono il san- 
gue da varii seni, dopo che si è ivi soffermato alcun tempo quasi fuo- 
ri dell' influenza della circolazione , uopo è il riconoscere che sia loro 
propria la facoltà di assorbire. Da queste poche cose si rende già 
manifesto che la forza suggente delle estremità venose è dimostrata per 
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«iò che riguarda alcune parti del corpo, e che senta ricorrere a lei 
male ai potrebbero apiegare alcuni fenomeni attinenti alla circolazione 
medesima . ; 

Ma non alle «ole vene delle quali ho tenuto parola, si vuole li- 
mitata da molti e chiarissimi autori la facoltà di assorbire: pare anzi 
a molti di loro che in tutte le vene entri il sangue per dna forza sug- 
gente. Di questo numero non sono nè il Boerhaave, nè l'Haller i qua- 
li soverchiamente affidandosi ai calcoli del BoreIJi videro nel cuore for- 
za sì grande, che da essa derivarono il corso del sangue per tutte 
quante le arterie e le vene. Parlo di quegli Autori più moderati che 
non dimenticarono la vita propria de vasi per «piegare i fenomeni 
della circolazione. Videro ben eglino che come le arterie sono dotate 
di una forza, in virtù della quale il -sangue è caccialo, e sparso nelle 
varie parti del corpo, cosi le vene sono fornite di altra proprietà, per 
la quale il «angue è ricondotto e quaai attratto al centro del circolo 
E questa forza di che sono dotate le vene, vuoisi avere come specifi- 
ca della vita di questo sistema, e tale che i suoi effetti non nonno 
scambiarsi con quelli che d'altronde derivano. Imperocché se alcuno 
avvisasse poter prescindere da questa forza, e «piegare i fenomeni del* 
la circolazione o per l'urto che il «angue riceve dal cuore, o per U 
contrazione arteriosa, mostrerebbe per l una parte di non far conto di 
quella vitalità, di che non v'ha organo che sia sprovveduto, e per 
l'altra son certo che non iapiegherebbe a sufficienza ciò che nel 
corso del sangue per le vene si osserva. E l'illustre Saverio Bichat 
(comecché si fosse di quegli autori che alla forza del more attribuì, 
rono il corso del sangue per tutte le arterie) quando è a parlare del- 
r ingresso del sangue nelle vene, così chiaramente si spiega. „ Il p a . 
„ rait que ce «V est pas seulement le resserreraent du sy«tème capil- 
„ lane insensible, qui pousse le sang dans les veines: mais que les 
,» racines de ces vaisseaux jouiasent encore d'une espéce de faculté 
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adsorbente, par laqnelìe elles puisent le sang clans le systeme ca~ 
„ pMaìre \U) Ed «1 profondo Erasmo Darwin alla cui sagacità sfug. 
girono pochi fenomeni dell' animale economia non solo confessa que- 
sta specie di succhiamento, ma vuole anzi che le vene siano altri 

„ te si aprono, e fanno il loro ufficio in tutte le grandi cavità 
„ del corpo , così V è anche un altro sistema di vasi assorbenti , 
„ che generalmente non sono riputati esser tali, « sono le vene che. 
„ assorbono il sangue dalle varie ghiandole e dai capillari dopo con*. 
„ piute le diverse secrezioni de' fluidi convenevoli dal sangue istesso. 
,, Le vene a' assomigliano agli altri vasi assorbenti, in quanto che il 
,, fluido contenuto progredisce al modo stesto come in questi , le 
„ line e gli ;il tri assorbono il fluido loro appropriato, e le One c gli 
„ altri hanno valvole per cui impedire il rcgurgito dei contenuto in 
„ ogni caso di violenza meccanica. Ciò che risulta primieramente dal 
„ non esservi pulsazione di sorta alle prime radici delle vene come si 
può verificare col microscopio: la quale però dovrebbe esservi se 
„ il sangue fosse trasportato nelle vene dall' azione delle arterie. Im- 
„ perocché sebbene l'afflusso delle varie correnti del sangue venoso 
„ da diverse distanze dovesse impedire il pulsare de* grossi tronchi, 
i, nelle prime radici però di tutti questi tronchi la pulsazione dovrei» 
„ be aver luogo inevitabilmente, se fosse vero che la circolazione in 
„ essi fosse dovuta tuttavia alla forza cessante delle arterie. In secon- 
>, do luogo l'assorbimento che fa il sistema venoso del sangue dal pe- 
„ ne, e da' capezzoli delle femmine dopo l'erezione, è un fenomeno 
„ che rassomiglia ancor più all' assorbimento linfatico, siccome il san- 
„ gue fu da prima versato nelle cellule, ove cessa affatto ogni impulso 



(U) BichuL Anatomie générale A l./tfc. 385. 
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„ del sistema arterioso (/"." Piaccmi finalmente di riferire l'opinione 
dei celebre Giacomo Toramasini mio veneralo maestro il quale senza 
che fosse diretto allo scopo cui miro , e lungi dal pensare che alle 
vene spettasse . gran parte di quella funzione, che volevasi in allora di- 
pendente dai vasi linfatici, così si esprime sul finire della iq, lezione 
critica di fisiologia e patologia. „ Le potenze per le quali il sangue 
„ mette vene sinnoltna e corre veloce, sono state dalla maggior parte 

de fisiologi ridotte aliai pressione delle parli vicine , alla contrazione 
„ de' muscoli , al battere delle arterie contigue , ed alle valvole che 
„ vietano al saiigue da queste forze compresso di retrocedere verso le 
„ radici venose. Poche e facili osservazioni bastar!. potevano in vero per 
„ condurre i fisiologi a sospettare nelle vene qualche altra . forza di- 

versa "dalle meccaniche volgarmente addottale: e molti di fatto si so- 
ì, no créduti in necessità di concedere al sistema venoso un succhia" 
„ mento vitale , un' attività , un eccitamento infine oscuro si, inosservabi- 
„ le, arcano pur se si voglia, ma di cui si ha un esempio nel sistema 
„ de' vasi assorbenti , i quali sicuramente senza alcuna dipendenza del 

j, cuore succiano con forza , promuovono e conducono la linfa dalle 

* ■■ ■ - > 

(V) Darwin Zoononua v a. Sez. 27. Tradita, di G. Rosàri. Credo 
bene avvertire che giusta le attuali cognizioni dell' anatomia i 
corpi cavernosi del pt»ne non sono un aggregato di cellule sic- 
come si opinava in addietro: ma che sono un intreccio di vasi 
venosi.' Non ostante attesta* cognizione anatomica partiti che le 
véne che si continuano dai nominati corpi cavernosi cfte meglio 
si potrebbero chiamar vascolosi possano riconoscersi conte va- 
si assorbenti il sangue , se si consideri che nel tempo delf ere- 

• •• . . ... "Ili 

zione si sofferma questo jluidò ne' corpi vascolosi i stessi quasi 
fuori del? influenza del circolo, ! 
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7, estreme parti sino al dotto toracico. •« E dopo alcune considerazio- 
ni rafforzate da' suffragii di uomini autorevoli conchiude „ Per me agli 
„ occhi di cui tutto spira eccitamento nella macchina vivente, e tutto 
r „ agisce per un' attività vitale , la forza suggente del sistema venoso 
„ non può esser dubbia (X) ". 

Da tutto questo vuoisi inferire che il semplice esame dell' in- 
gresso del sangue ne' primi ramuzzi delle vene fece nascere nel- 
la mente de' fisiologi l'idea di una forza suggente, tuttoché l'as- 
sorbimento sostenuto dagli antichi fosse già da essi abbandonato. La 
facoltà suggente adunque è propria delle estreme radicliette venose ; e, 
a . giudizio de* migliori, colla vita del sistema venoso è connessa cosi 
Strettamente , ciré senza ammettere questa forza*, non potremmo inten- 
dere come la circolazione stessa si effettui. Ne importa che da costo- 
ro si sostenga l'assorbimento del sangue, mentre che si sostiene per 
me quello di altri fluidi: imperocché chi non vede l'uno e l'altro as- 
sorbimento essere effetto della stessa attitudine? O questa facoltà sug- 
b gente è vitale, siccome assai fatti ne persuadono, e io non so perchè 
debba essere limitata al semplice sangue , e non estendersi anche ad 
, altri fluidi: o è pura forza fisica non altra da quella che determina 
i l'.ujgresso de' fluidi ne' capillari destituiti di vita , ed io veggo egual- 
mente , come altri fluidi debbano introdursi ne' capillari venosi aperti 
nelle .varie cavità, se questi sono esistenti, 9 ne pori che perforano 
-il tubo delle vene, i quali a ben considerare, ponno riconoscersi co- 
me aperture di capillari. Ciò basti per dimostrare ohe il succhiamen- 
to delle vene non solo non oppugna al più adequato concetto che si 
fecero i fisiologi de' primi fenomeni della circolazione , ma che con 



(X) Tommas'uù Lezioni critiche di Jisiolog. e patologia t. 3. pag. 
a3<). — 241. 
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esso in beli' accordo si accompagna , e tende a formare quel tutto 
cbe ne 11' economia de viventi per ovunque 6Ì ammira. 

Mostrato co6Ì come il fatto esiga doversi riconoscere la facoltà 
assorbente delle vene, e come ad un tempo il ragionamento vieppiù 
la sostenga, credo non sarà discaro a' mìei lettori che io accenni co- 
me alcuni fenomeni si prestino a più facile spiegazione. 

i. Il sistema venoso ha capacità maggiore che il sistema arterio- 
so: e questa sproporzione di capacità che è per ovunque , più evi- 
dente si mostra nella vena porta che altrove. So bene che la lentez- 
za del corso del sangue nelle vene relativamente al corso del sangue 
nelle arterie fu addotta come cagione della maggiore capacità del 
sistema venoso. Ma oltre che la lentezza del corso del sangue per le 
vene potrebbe essere forse argomento in favore della facoltà di assor- 
bire, farò osservare, che il sangue delle vene sprovveduto di Unti prin- 
cipii, che per tutto il tratto delle arterie hanno fornito materiali alle 
molte secrezioni dovrebbe compensare al bisogno della maggiore capa- 
cità de canali medesimi. „ La quanlité du sang, diceva Walter a 
„ questo proposito, étant diminuée dans les arteres par l'effet relative- 
„ ment aux veines est précisément le meme que si elles étaient en 

„ d'auires termes que si hs artères étaient des can aux plus resserres, 
„ qui ne continsacnt qu une moindre quantité de sang {¥) 44 . 

a. Il rapido passagio per le orme di molta copia di bevanda ma- 
le si combina colla poca capacità del condotto toracico. Vieppiù diffi- 
cile riesce a spiegarsi come a questo condotto debbano convenire i flui- 
di tutti che si aasorbano dalla cavità intestinale, dalle cavità tutte del 



(Y) Walter, mem. ciu 
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corpo siano grandi, aiano piccole, e dalla superficie esteriore. „ Coin- 
„ ment concevoir, dice Alard, qua toute la scrosité venant des surfaces 
„ séreuses et du tissu cellulaire, que tout le résidu de la nutrition, 
„ que la graisae, le sue médullaire, la synovie, que toutes les boia- 
„ sons, que tout le produit des alimens Solidea, qui entreut sans ecs- 
„ «e dans le torrent circulatoire aient à pasaer pour y pénélrer à 
„ traverà deux vaiseaux si petits ( quali sono il destro ed il sinistro 
condotto toracico )? Nè Alani era fautore dell' antico sistema dell' assor- 
bimento ; seguace della dottrina dell' Hunter e del Mascagni muove 
queste obbiezioni, siccome suggerite dalla osservazione tranquilla dei 
«atti [Z). i 

3. Egli è di vero che alle gravi ostruzioni del fegato e della mil- 
za tiene dietro assai di frequente l'idropisia ed in particolare l' uscite. 
Si volle in passato spiegare il fenomeno per la pressione che si fa 
dai visceri ostruiti ne' tronchi linfatici: ma a ben esaminare, nè la 
posizione rispettiva de' visceri , nè i rapporti che mostrano avere coi 
vasi assorbenti rendevano facili ad intendersi questi fenomeni : più ac- 
cresceva la difficoltà in riguardare le affezioni del sistema bianco o 
ghiandolare del mesenterio alle quali non suole succedere l'ascile, che 
auole per altra parte accompagnare cosi di frequente le affezioni dei 
due rammentati visceri chilopoietici. Ora panni che le difficoltà si ap- 
pianino alquanto, e se egli è certo che i ramicelli della vena porta 
assofbono non solo dagli intestini , ma pur anco dalla cavità dell' ad- 
dome , veggo come nell' affezione di essi vasi o de' visceri co' quali 
essi vasi hanno gran relazione debba per meccanica necessità derivar- 
ne la difficile azione de' capillari, e conseguentemente diminuire lo 
assorbimento, siccome funzione che da essi dipende. 



(Z) Histoire d'une maladie partìctdière au sj stèrne Ijrmphatique par 
AJonsieur Alard Introduci, fac. 18. 

r: 
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4. V'hanno parti del corpo, nelle quali non si sono per 
scuoperti vasi linfatici, avvegnaché l'assorbimento , ivi si eseguisca 
quanto altrove. So bene che il non averli scuoperti non è argomen- 
to per negarne la loro esistenza; ma certo è altresì che e oonceduto 
frattanto di trarne qualche appoggio per la dottrina che io difendo. 

5. A tutto questo aggiugnerò per ultimo che dalle osservazio- 
ni di alcuni recenti esperimcntatori risulta essere l'assorbimento tanto 
più energico , a misura che più doviziosa è la copia de' vasi sanguigni 
che entrano nella composizione de' varii organi. £ queste osservazioni 
se sole non bastavano a dimostrare che le vene sono assorbenti, pota- 
no- per verità indurre a pensare che le fossero: ed ora che per i fat- 
ti riferiti si è veduto che la facoltà di assorbire compete alle vene , 
sembrami che gli acccennali fenomeni potranno di leggieri andare spie- 
gati. 

Ma dopo le molte cose che ho esposte a proposito dell' assorbi- 
mento, parmi che alcuno dirà: Concedo che i rami della vana porta 
abbiano assorbito le molte sostanze che iniettasti negli intestini: che 
i fluidi introdotti nella cavità dell addome, e in quella de' bronchi per 
le vene siano stati assorbiti: concedo alla perfine che il sangue s'in- 
terni ne' capillari venosi attratto da forza assorbente: ma di quel flui- 
do che nelle piccole cavità e nelle cellule de' varii tessuti va separan- 
dosi, che dovrò io pensare? L' umore che si secerne nelle piccole ca- 
vità della cellulare , e fra gì' iuterstizii delle parli viene egli assor- 
bito dai linfatici, o dalle vene? Al che tostamente rispondo non es- 
sere facile lo sciorre tale quistione , qualora e' si debba pronunziarne 
o in forza di esperimento, o di analogia. Imperocché lo instituire e- 
sperimenti in cavità cosi piccole , è opera sommamente difficile ; e lo 
instituirli in modo da trarne sicura induzione e forse vana speranza. 
Né in questo caso è di maggiore soccorso l'analogia: conciossiacchè 
potrebbe ella somministrare argomenti a favore dell' una e dell' altra 
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patte. E di fì^ »e 'a chi faTOreggia l'assorbire delle vene piacesse il 
credere che questi vasi assorbano i fermissimi umori clic vanno di con- 
ùnùo separandosi nelle piccole cavità, per ciò solo che è provato ad es- 
si vasi competere tal facoltà in altri luoghi : potrebbe bene ad altri 
sembrare, con nón minore apparenta di verità che come i vasi bianchi " 
degT intestini hanno affinità per il chilo, cosi i vasi bianchi delle al- 
tre parti abbiano affinità per lo siero o la linfa. Ma ove non ci ac- 
compagni la diretta esperienza nè la forza dell' analogia, penso di do- 
vermi appigliare ad altro partito, dui quale ho speranza di ritrarre la 
regola desiderata. E questo partito a cui mi voglio attenere e la os- 
servazione tlf' fenomeni vitali in istato di malattia, movendo io dal 
fatto certissimo che ad alterazione di qualsivoglia organo debba asso- 
ciarsi lo sconcerto di quella funzione che da esso dipende. Per lo 
che non sarò da rimproverare se dato uno sguardo alle varie altera- 
zioni dell' assorbimento , mi farò a conchiudere che in istato di sanità 
egli dipenda da quegli organi , ammalati i quali , esso pure viene a 
sconcertarsi. E stando a quanto mi sono proposto dirò primieramente, 
che i varii mali del sistema linfatico o bianco che chiamare si voglia, 
non sono quelli che più di frequente disturbino l'assorbimento. Bene 
spesso veggiamo persone affette da malattia delle ghiandole nelle varie 
parti del sistema linfatico, senza che ne provenga alcuna alterazione 
nell' assorbimento. Non è raro di osservare sopra tutto ne teneri fan- 
ciulli ammalate le ghiandole del basso ventre, senza che ne derivi il 
Invasamento de fluidi: si dica lo stesso de molti tumori del sistema 
linfatico: lo stesso del morbo scrofuloso, al quale non dubito che da 
tutti i pratici si accorderà quasi mai associarsi la raccolta preternatu- 
rale de' fluidi. E come potremmo noi concepire che cosi inalterato si 
mantenga l'assorbimento nelle malattie del sistema linfatico , se questo 
sistema fosse il vero assorbente? Mentre che non si osserva alcuna 
raccolta umorale nelle malattie or ora rammentate, veggiamo per hi 
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contrario occorrere frequentissime così fatte raccolte nelle malattie del 
sistema sanguigno, e delle vene più particolarmente. Prendasi per pri- 
mo esempio di malattia delle vene la distensione delle loro pareti, chia- 
mata comunemente varice; e ognuno ricorderà che allora quando sia 
giunta ad un grado alquanto considerevole trae seco la raccolta siero- 
sa nelle parti sottoposte. Frequènte egli è l'osservare varici nella gra- 
vidanza, e ad esse associarsi l'edema: i quali fenomeni indussero sem- 
pre a pensare che un ostacolo si opponesse alla circolazione de' fluidi. 
So bene che l'edema si volle spiegare per la pressione che fa su i 
tronchi linfatici l'utero gravido: ma se fosse così, perchè non avrem- 
mo turgore de' linfatici stessi, siccome lo abbiamo delle vene? perchè 
nelle dissezioni delle donne morte in tempo della gestazione del feto 
non si avrebbe ad osservare la distensione de' linfatici, siccome si 
osserva quella delle vene? A questo proposito dice il Walter da me 
citato assai volte, di aver sezionati molti cadaveri di donne pregnan- 
ti , e di avere trovati gli edemi accompagnati sempre da maggiore o 
minore distensione delle vene , ma di non aver veduto giammai che i 
linfatici fossero alquanto accresciuti. A queste osservazioni che già po- 
trebbero arrecare alcun lume alla spiegazione de' fenomeni de' (piali 
parliamo stimo opportuno lo aggiungere ciò che si riscontra in una 
malattia assai importante che attacca le vene, voglio intendere nella 
flebite. Dirò adunque che di tre casi ne' quali mi occorse di osser- 
vare questa infermità , uno de' principali fenomeni che ai presentaro- 
no fu l'edema dell'arto, ove era la condizione morbosa delle vene. 
£ perchè di tale infermità non si è fatta fin qui frequente menzione 
da' medici , credo non inutile il riferire la storia di quelle fra le Ire 
flebiti che con più agio potei osservare. 

Una donna bolognese di anni 3i. fu ammessa allo spedale 
maggiore di questa città sul finire dell' ottobre dell' anno 1822. 
•otto la cura dell' espertissimo pratico il Signor Dottor Giovanni 

r 
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Battista Cornetti. Era essa di buon temperamento, ne aveva sof- 
ferto mai in addietro alcuna malattia, se si eccettui una qualche 
irregolarità nella mestruazione. Nel sesto mese circa di sua gravi- 
danza sentì mancare il vigore della salute, sofferse alcune emor- 
ragie dal utero, e indi a pochi giorni abortì. E poco trascorse dai 
parto che ella si avvide gonfiare nella coscia e nella gamba diritta; 
ma non risentendo per altra parte alcun sconcerto considerevole, non 
si diede pensiero di curare ne* suoi prìncipii il male, che spera- 
va dovere esser brevissimo. Ma crebbe questo al contrario * e a tanto 
giunse che la donna nel dì quarantesimo del puerperio, venne a chie- 
dere i soccorsi dell' arte ne 11' anzidetto ospedale. I sintomi eh' ella mo- 
strò fino dal giorno del suo ingresso furono calore e gonfiezza assai 
grande dell' arto destro inferiore, senso di peso e di stiramento peno- 
so, vene superficiali turgide e prominenti, polsi vibrati e febbrili, as- 
petto clorolico. Fu trattata con larghe bevande antiflogistiche, con pol- 
veri di radice d'ipecaquana e di squilla, con emissioni di sangue sì 
generali che locali ripetute giusta il bisogno: e tanto fu il vantaggio 
che ella trasse da questo regime di cura che in breve tempo l'arto si 
ridusse quasi nello stato primiero. Ma nel mentre che si aveva fonda- 
ta speranza di veder ricuperare all' inferma la propria salute , compar- 
ve analoga affezione alla coscia e alla gamba sinistra. Tensione, calo- 
re, gonGezza crebbero in breve spazio di tempo. Si tornò ad usare 
il metodo antiflogistico, da cui l'allra volta si era tratto così grande 
vantaggio; si amministrarono gli aperitivi ad alte dosi, ma invano. La 
malattia progrediva: si aumentarono a dismisura l'edema ed il turgor 
delle vene, il calore dell' arto si fece urente, la smania eccessiva^ i 
polsi si fecero celeri e frequenti, comparvero spessi deliquii, e in vi- 
gesima~~sesta giornata di malattia quella donna morì. Fatta diligente 
dissezione del cadavere , nulla di morboso fu rinvenuto ne' visceri del- 
le tre principali cavità : ma seguitato il corso de' grossi vasi addominali 
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fu trovata la vena cava all' altezza presso a poco de' reni gonfia e 
distesa di sangue come se si fosse artificialmente iniettata. Aperta la 
vena per il lungo, fu veduta gran copia di sangue aggrumato, che 
ne otturava il lume quasi intieramente, e fu veduta inoltre una 
considerevole vegetazione delle pareti venose , che mercè di filamenti 
fihrinosi aderiva al coalito sanguigno di cui tenemmo discorso. Le mem- 
brane della vena erano iniettate iniettatissiinc. Fu seguitata la preparazio- 
ne della vena, fino alle ultime diramazioni nel piede; e per tutto fu 
vista egualmente distesa ed infiammata. Le vene dell' arto destro che 
fu malato da prima, mostrarono traccie sicure, benché lievissime 
d'infiammazione: per lo che non è a dubitare che l'edema comparso 
in quest' arto prima che nel sinistro, dipendesse dalla stessa cagio- 
ne (•). 

E questi fatti sono già bastevoli a dimostrare che l'alterata con- 
dizione del sistema venoso sconcerta l'assorbimento: e che per ciò pos- 
siamo ragionevolmente inferire che l'assorhimento stesso dall' integrità 
del sistema venoso in qualche modo dipenda. Nè varrà l'opporre che 
ne' casi accennati l'edema provenisse da eccessiva azione de' vasi esa- 
lanti, sicché fosse separato più siero, di quello che ai linfatici ne fos- 
se conceduto assorbire. Imperciocché potrei sogghignerò , come mai 
nelle affezioni idiopatiche del sistema linfatico si mantiene così spesso 
inalterato l'assorbimento? ed in tal caso ognun vede che la raccolta 
sierosa dovrebbe succedere, imperocché a naturale secrezione di fluido 
Va unita l'alterazione di quegli organi che si vorrebbero destinati ad 



(•) Questo pezzo patologico 3 che fu preparato dal mio amico il 
Dottore Gaetano Palazzi si conserva nel gabinetto di Patologia 
di questa Pontificia Università. 
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assorbirlo. Ma i fatti che arrecammo non sono i soli che possono ad- 
dimostrare T assorbimento esser effetto in parie almeno dell' azione dei 
▼asi sanguigni. La Patologia può bene somministrarci gran numero di 
osservazioni, dalle quali apparisce che durante F affezione morbosa del 
sistema sanguigno l'assorbimento quasi sempre ai turba. E tanto "è 
vera la proposizione che io annunzio, che molti mali furono per 
F addietro attribuiti a slato patologico del sistema linfatico, perciocché 
il dissesto dell' assorbimento è il fenomeno che quasi sempre si osser- 
va, i quali negli ultimi anni mercè de' progressi dell' anatomia pato- 
logica si è scoperto appartenere a condizione morbosa del sistema san- 
guigno. Tali sono il morbus alòus la fcbris chiamata ìymphalica^ e 
la chlorosis , le quali tutte appartengono a condizione morbosa del sì- 
stema vascolare sanguigno, e sono accompagnate da diffetto di assorbi- 
mento, siccome lo addimostrano il torgore della cellolare, la leucoflem- 
masia e l'anasarca. K prescindendo dalle osservazioni cadaveriche, le 
quali non lasciano dubbio di sì fatta condizione morbosa de' vasi, non 
sarà difficile di ravvisare grande somiglianza di aspelto fra le nomina- 
te infermità, e '1 morbo emorragiaco il quale dipende pure da con- 
dizione morbosa de' vasi. E se per le opere de' medici recenti si co- 
nosce che quasi tatti questi mali si riducono allo stato morboso del 
sistema sanguigno, all' arterioso od all' venoso: panni che per le con- 
siderazioni da me esposte intorno all' assorbimento si vengano ad in- 
tendere alcuni fenomeni che fino a qui difficilmente spiegavansi. 

A queste considerazioni che già sembranti tali da arrecare non 
poca luce intorno al nostro argomento, infinite altre se ne potrebbero 
aggiugnere onde convalidarlo. E veramente ogni qualvolta mi do a 
considerare le varie alterazioni di mole e di struttura de' grossi tron- 
chi arteriosi e venosi, alle quali va unito il dissesto della circolazione 
del sangue, e il difetto dell' assorbimento, non so abbandonare il pen- 
siero che per una stessa cagione debbano e l'uno e l'altro fenomeno 
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manifestarsi. Imperocché m'è facile argomentare che per un ostacolo 
meccanico alla circolazione del sangue ne' tronchi maggiori ( siano 
arteriosi, siano venosi ) venga a diminuire eziandio l'azione de' vasi 
minori, e per ciò ne conseguiti la varicosità delle membra, il colore 
violaceo delle parti più abbondanti di vasi, e l'infiltramento del sie- 
ro, i quali sintomi tutti accompagnano così di frequente le malattie * 
organiche del sistema irrigatore. Né è per il solo meccanico ostacolo 
che si può intendere come alla condizione instrumentale de' vasi sus- 
segua il languore d'azione de' minimi vasi venosi: chè la contiguità 
delle pareti del sistema vascolare sanguigno può per se stessa dimo- 1 
strare che una compressione o alterazione qualunque di una parte 
di questo sistema, debba per leggi vitali cagionare disturbo alle altre, 
non eccettuate le più lontane, Dopo tutto questo io dirò che se da 
quanto si osserva nello stato morboso è conceduto argomentare di ciò 
che accade nello stato di sanità, parrai potersi conchiudere che an- 
che l'assorbimento della linfa o del siero nelle piccole cavità del cor- 
po debba dipendere in parte almeno dall' azione de' vasellini venosi. 
E tale conseguenza potrò io dedurre a ragione se egli è vero che il 
difetto dell' assorbimento accompagni così di frequente l'affezione dei 
vasi sanguigni, e delle vene più particolarmente. Non pertanto vor- 
rò io farmi a negare che i linfatici assorbano da' piccoli interstizii e 
dalle minime cellule de' varii tessuti. E sebbene non vi abbiano di- 
rette osservazioni che dimostrino la facoltà assorbente di questi vasi 
in tali parti, credo che niuno a ragione potrebbe negarla: impercioc- 
ché quella forza di analogia che nelle cose tutte non deve mai porsi 
in dimenticanza u mostra non improbabile che i linfatici delle parti 
tutte del corpo, come quelli che co' linfatici del mesenterio hanno 
rapporti strettissimi di disposizione e di struttura, possano avere al 
pari di questi analoga facoltà di assorbire. 
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E qui non insisterò di più in questo argomento, sembrandomi 
che i fatti e ie considerazioni che abbiamo esposto, siano tati da per- 
suadere abbastanza. Prima però di por termine al mio ragionare, epi- 
logando ciò che ne' varii tratti della mia dissertazione sostenni passo 
a conchiudere: i. i vasi bianchi o linfatici degl' intestini essere quelli 
che veramente assorbono il chilo: 2. non essere dimostrato che assor- 
dano altri fluidi dalla cavità degl' intestini : 3. non esservi alcun aoli- 
do argomento per cui sia provato che i linfatici delle altre parli sia- 
no assorbenti: 4. assorbire certamente le vene dalla cavità degli inte- 
stini , da quella dell' addome , e da quella de' bronchi : 5. non essere 
dimostrato per via di esperienza se i linfatici o le vene assorbano gli 
umori dalle minime cavità del tessuto celluioso, e dagl' interstizii dei 
varii tessuti: 6. da non pochi fatti dedotti dallo stato sano e mor- 
boso essere mostrato siccome probabilissimo che anche nelT anzidette 
cavità si operi l'assorbimento de fluidi, per gran parte almeno, da' va- 
si sanguigni. 

Da' quali corollarii ognuno comprende che la funzione di che si 
tratta è ripartita fra i linfatici e le vene; ma che l'assorbire di que- 
ste è meno elettivo, e meno limitato che l'assorbir de' linfatici. Non 
imporla per la quistione cercare se per liberi estremi o per pori si 
eseguisca questa funzione. E neh" uno e nell' altro modo può conce- 
pirsi agevolmente il fatto: nè è ragionevole il quistionare di cose, che 
forse mai non si potranno decidere. Io intanto dirò che o per pori, 
o per libere bocche, o per gli uni e per le altre ad un tempo assor- 
bono e linfatici e vene. E se a taluno piacerà di considerare che al- 
cuni de' fluidi animali che si secernono nelle piccole cavità si assor- 
bano dalle vene in parte , in parte da' vasi linfatici , io non mi farò 
a sostenere il contrario: che anzi volontieri accordando questa mutua 
azione nell' ufficio di assorbire, ravviserò come più vicini questi due 
sistemi di vasi, i quali e per la direzione de' fluidi che essi promuovono 
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dalla periferìa ad un centro , e per l'analogia di struttura delle loro 
pareti, e per le valvole, di che sono forniti, mostrano di essere so- 
inigliainissimi. 

E qui do fine alle mie considerazioni intorno all' assorbimento di- 
chiarando che io non ho pretensione di aver esaurita questa materia. 
Veggo anzi che molto resta ad indagare: per lo che grandemente de» 
sidero che alcuno animato dal vero amore della scienza, e fornito di 
quell' ingegno e di quella dottrina che so intimamente di non posse- 
dere, si faccia a chiarire questa nobil parte di Gsica animale. Pronto 
ad ammettere tutto che di vero agli altri si presenterà, e a ricreder- 
mi di qualsivoglia opinione mi sarà mostrata falsa, non avrò a pentir- 
mi giammai d' aver inteso di scuoprire la verità , e di aver forse sti- 
molato qualche valente Italiano a restaurare una dottrina che era lon- 
tana per anco dalla sua perfezioné. 
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